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AVVERTENZE 
 

E‟ concesso l‟utilizzo di materiale ai 
soli fini di studio citando sia l‟Autore 
che la fonte bibliografica completa.  
Ogni Autore può disporre liberamen-
te dei propri scritti, di cui è unico re-
sponsabile e proprietario, citando co-
munque la presente fonte editoriale in 

caso di I pubblicazione.  
Il Bollettino è diffuso gratuitamente 
presso i Soci del CLSD e tutti coloro 
che ne hanno fatto esplicita richiesta 
o hanno comunque acconsentito ta-
citamente alla ricezione, secondo i 
modi d‟uso. Per revocare l‟invio è 
sufficiente inviare una mail di dis-

senso all‟indirizzo sopra indicato. 
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I 

CLSD  
CATALOGO EDITORIALE 

 

LIBRERIA ON-LINE 
 

I libri di questa sezione NON sono 

e-book, ma prodotti di stampa 

digitale: vengono inviati direttamen-

te al domicilio dopo l'acquisto con 

carta di credito. Il sistema di vendita 

fornisce il prezzo finale comprensivo 

delle spese  postali. Per l'acquisto te-

lematico copiare l'indirizzo in calce 

ai volumi e seguire le istruzioni on-

line 
 

1 - VIA DANTIS
®
  

La nuova interpretazione generale del 
poema dantesco in chiave neoplato-
nica sviluppata nella forma di una O-

dissea ai confini della Divina Com-
media, dalla “selva oscura” alla “vi-
sio Dei”. Pagg. 40, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/sched

alibro.asp?id=693017 

 

2 - INFINITE SCINTILLE DI PACE 
 

Un lustro di Poesia di Pace del Pre-
mio “Frate Ilaro” in una sintesi sa-
pienziale all‟insegna della Fratellanza 

Generale con tanto di maledizione di 
ogni settarismo ed ideologismo: libro 
vivamente sconsigliato ai seguaci del 
politically correct. Pagg. 160, Euro 

20,00. 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/sched

alibro.asp?id=891150 

 

3 - L’EPISTOLA DI FRATE ILARO 
 

Il primo titolo della Collana “I Qua-
derni del CLSD” è dedicato al tema 
della Epistola di Frate Ilaro. Il 
saggio ricostruisce l‟intera storio-
grafia e porta nuovi contributi all‟au-
tenticità Pagg. 64, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/sched

alibro.asp?id=920281 

LIBRERIA CLASSICA 
 

Per questa Sezione inviare l'ordine, 

comprensivo di tutti i dati necessari 
alla spedizione e alla fatturazione a 

lunigianadantesca@libero.it 
I prezzi indicati sono comprensivi 
delle spese di spedizione postali e di 
segreteria. Versamento su Conto 
Corrente Postale 1010183604 

 

4 - FOLDER FILATELICO  

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 
 

Folder Filatelico con annullo postale 
datato 6 ottobre 2006 in fregio del 
DCC anniversario della Pace di Ca-
stelnuovo. In cartoncino con gli in-

serti di busta e cartolina Emissione 
limitata con pezzi numerati. Un'idea 
regalo per tutte le occasioni, raffinata 
e preziosa. Euro 20,00. 
 

 
 

5 - ANNULLI FILATELICI 

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 

 

 
 

Centenario della nascita  

di Livio Galanti 

(7 settembre 1913-2013) 
 

 

 
 

VII Centenario  

Epistola di Frate Ilaro (1314-2014) 
 

 
 

 

Gli annulli filatelici sono in esauri-

mento e irripetibili. Per questo so-

no messi in vendita a 10 Euro l‟u-

no. La rarità filatelica dell‟annullo 

postale esteso al valore celebrativo 

del CLSD, “Dante e la Lunigiana”, 

è in vendita a Euro 20,00.   

 
6 - NOVA LECTURA DANTIS  

 

L'opera che sta alla base dell'intera 
epopea del CLSD, oggetto di scheda 
bibliografica su “L'Alighieri” n. 10, 
1997. 
Luna Editore, La Spezia, 1996, tavole 
di Dolorés Puthod, pp. 80, Euro 15. 
 

 
 

7 - LUNIGIANA DANTESCA 
 

La determinazione della materia luni-
gianese come nuova branca discipli-
nare (“Dantistica Lunigianese”) e la 
soluzione del Veltro allegorico come 
la stessa Divina Commedia. Edizioni 
CLSD, La Spezia, 2006, pp. 180, Eu-

ro 15,00.  
 

 
 

 
 

 
 

Chiedi l‟iscrizione alla 

pagina degli 
 

AMICI DEL CENTRO 

LUNIGIANESE DI 

STUDI DANTESCHI 
 

Avrai informazioni 

aggiornate sull‟attività del 

CLSD 
 

461 ISCRITTI 

 
 

http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=891150
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=891150
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
mailto:lunigianadantesca@libero.it
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ANCHE L‟ADESIONE  
 

alla Dantesca  

Compagnia del Veltro
®
  

 
 

NON E‟ PER TUTTI ! 
 

 
MISSIONE: 

 

- Affermare l‟avversione al Re-

lativismo; 
 

- Impegnarsi nel celebrare le 

radici profonde della Cultura 

Occidentale ripartendo dal cul-

to sacro e sapienziale del Prese-

pe; 
 

- Assumere in ogni proprio atto 

la Bellezza come punto di rife-

rimento essenziale del Buon Vi-

vere; 
 

- Rifuggire ogni sistema di pen-

siero che non soddisfi al precet-

to aureo della Fratellanza inte-

sa in senso Universale. 
 

- Contribuire all‟affermazione 

del processo storico della Pax 

Dantis
®
; 

 

PER ISCRIVERSI: 
 

- Richiedere (gratuitamente) al 

CLSD il Manifesto della Charta 

Magna
®
 scrivendo una mail a 

lunigianadantesca@libero.it  

 

- Sottoscrivere il modulo di 

adesione e spedirlo all‟indirizzo 

postale del CLSD. 
 

- Versare la quota annuale di 

Euro 20 a titolo di rimborso 

spese di segreteria generale sul 

CC Postale 1010183604 inte-

stato al CLSD. 

 

 
 

 
 

 

 

 

 

II 

SAPIENZIALE 
 

L‟ESERCITO DI SAN 

MICHELE 
 

 
 

Comandante Supremo delle 

schiere angeliche che furono fe-

deli a Dio, Michele Arcangelo, il 

Magnifico, l‟astore implacabile 

che affrontò le orde ribelli di Lu-

cifero e le sconfisse, è venerato 

dalla tradizione come difensore 

del popolo cristiano. Come tale 

Egli è sempre effigiato in veste di 

guerriero e chiamato a perenne 
difesa della Chiesa contro tutti i 

suoi nemici. 

Al più grande dei Paladini sono 

consacrati Sette Templi che dalla 

Contea del Kerry in Irlanda con-

ducono fino al Monte Carmelo in 

Terra Santa. Tali stazioni toccano 

la Cornovaglia, la Francia, l‟Italia 

(due) e la Grecia.  

Realizzato nell'arco di sette se-

coli, dal V al XII, questo formi-
dabile itinerario mistico-sapien-

ziale, capace di unificare l‟intero 

Continente attorno all‟idea di una 

difesa implacabile della Cristiani-

tà, possiede una caratteristica: 

corre con ottima approssimazione 

sulla medesima direttrice. Impos-

sibile che si tratti di un risultato 

accidentale ed è cosa ardua cer-

care di capire come ciò sia stato 

possibile. 
 

 
 

Non è un caso neppure che al-

cune delle sette stazioni siano 

sicuramente da annoverare tra i 

più belli e imponenti della Storia 

del Cristianesimo. Per le occor-

renze del presente intervento ne 

scegliamo tre. 

Il primo e più antico tempio di 

culto micaelico è il Santuario di 

San Michele sul Monte Sant‟An-

gelo, nel Gargano, costruito sopra 

la profonda grotta dove, secondo 

tradizione, l‟«uccel divino» (de-
finizione angelica di Pur II 38) 

offerse la sua prima apparizione 

di sé nel 490 d.C. 
 

 
La grotta di San Michele 

in Gargano 
 

Nell‟VIII secolo il Generale Su-

premo si mostrò per ben tre volte  

a Mont Saint-Michel (709 d.C.):  

quel tempio, prontamente edifi-
cato, è oggi oggetto di un enor-

me flusso turistico purtroppo as-

sai distratto dall'eccezionalità del 

paesaggio e dal moto spettacolo-

so delle maree.   

 

 
Mont Saint-Michel 

in Normandia 
 

Nel X secolo, infine, su uno spe-

rone roccioso delle Alpi Cozie 

posto a contrafforte della bocca 

della Val di Susa, proprio sopra 

quella Chiusa che Carlo Magno 

aggirò per annientare i Longobar-

di ed unificare l‟Europa, l‟Arcan-

gelo indicò il luogo preciso dove 

avrebbe dovuto essere edificata, 

come presto fu, la mole maestosa 

della Sacra a lui dedicata. Il culto 
di Michele era colà presente fin 

dal VI secolo e da pochi decenni 

era stato debellato un duraturo a-

vamposto saraceno penetrato fin 

nell‟interno per la crisi precoce in 

cui incorse il sistema carolingio. 
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La Sacra di San Michele 

in Val di Susa 

 

Non ci sono dubbi che sulla Via 

sancti Michaelis, tra Irlanda, Cor-

novaglia e Puglia, tra Carolingi, 

Normanni, Papi e Franchi Impe-

ratori, si è costituita la più auten-

tica e profonda coscienza identi-

taria dell‟Europa.  

Trattiamo indiscutibilmente di un 

itinerario che ha seguito di pari 

passo la cacciata islamica dal 

Vecchio Continente: l'apparizione 
di Mont Saint-Michel anticipò 

l'intervento di Carlo Martello a 

Poitiers nel 732; intorno alla metà 

del XII secolo, il completamento 

della direttrice Kerry - Terra San-

ta salutava in Spagna la Recon-

quista operata dal Cid Campea-

dor e alla fine di quel secolo 

partiva la I Crociata ad opera di 

papa Urbano IV (1095), con le 

truppe normanne, capitanate da 
Roberto il Guiscardo, inviate a 

liberare l‟intero Mezzogiorno d‟I-

talia.  

Il fenomeno della Liberazione 

assume fin da principio dimen-

sioni epiche:  nasce subito grande 

la Letteratura Moderna con i poe-

mi della Chançon de geste: la 

Canzone del mio Cid in terra i-

spanica e, soprattutto, la Chançon 

de Roland in Francia.  Nell‟im-

maginario collettivo la figura del 
Cavaliere diviene immagine em-

blematica e si avverte ovunque, a 

livello popolare – per esempio nel 

Canto del Maggio, ma anche nel-

le numerose Giostre –, la necessi-

tà di rievocare ogni anno la scon-

fitta del temuto “Saracino”1.  

In quel tempo i grandi Cicli di Re 

Artù e dei Cavalieri della Tavola 

Rotonda, più in generale legati al-

l'affermazione dell'ideale cristia-
no sul paganesimo con il tema 

fondante del Santo Graal, pur a-

                                                     
1 Si vede da qui quanto doveva es-

sere altissimo il valore attribuito in 
tutta Europa a quella illuminata cul-
tura di Pace che è l‟Islam… 

vendo una antichissima origine 

Britannica, trovano i maggiori 

sviluppi proprio in Bretagna: 

basta ricordare il libro «galeotto» 

di Dante, con la saga di Ginevra e 

di Lancillotto (da cui la vicenda 

di Paolo e Francesca in Inferno 

V), tratta direttamente dal roman-

zo francese2. 
 

A questo punto occorre un ap-

profondimento.  

Quella prima, grande stagione, 

sviluppata ad oltre mille anni dal-

l‟Eneide, riportò l‟arte del Poema 

in auge in Europa. Il canone spe-

cifico del Cavaliere di San Mi-

chele, su cui fu  fondato lo stesso 

Ordine Templare, si sarebbe pro-

tratto fino alla fine del XVI seco-

lo con il ciclo dell‟Orlando (Mat-
teo Maria Boiardo prima e Ludo-

vico Ariosto poi) e La Gerusa-

lemme liberata (Torquato Tasso), 

che si collocano a massima cele-

brazione dell'intermezzo trionfale 

della battaglia di Lepanto del 

1571. Ma la traccia più potente è 

quella che si riconosce nella stra-

ordinarietà del fenomeno troba-

dorico, sviluppatosi verso la se-

conda metà dell‟XI secolo con 
Guglielmo IX d‟Aquitania (che 

guarda caso fu anche Conte di 

Poitiers) e Jaufré Rudel3. Infatti, è 

sul retaggio più alto della poetica 

provenzale, riconoscibile nei due 

stemmi malaspiniani dello Spino 

Secco e dello Spino Fiorito4, che 

risulta formalizzato il modello 

filosofico della Pax Dantis e il 

conseguente squartamento di Ma-

ometto nell‟oscurità di Malebol-

ge, in Inferno XXVIII.   
A questo punto, se un itinerario 

formidabile come quello  dell‟Ar-

cangelo ha un senso, occorre co-

                                                     
2 Si noti come ci sia un gran “per-

ché” nel fatto che la trama magnifica 
dei cicli arturiani abbiano trovato 
posto per un tempio di Michele anche 
in Cornovaglia. 
3 Il primo, si noti, partecipò ad una 

spedizione di sostegno alla I Cro-
ciata e combatté contro i Mori di 
Spagna; il secondo partecipò alla II 
Crociata.   
4 M. MANUGUERRA, La Sapienza 

dei Malaspina, su “Il Porticciolo”, 
VII/1 (2014), pp. 63-70; La Sapienza 

dei Malaspina, su “Quaderni Ober-
tenghi”, 4 (2014), pp. 50-59; La Sa-
pienza ermetica dei Malaspina, su 
“Atrium”, XVI/4 (2014), pp. 76-88. 

minciare a riflettere  seriamente 

su come sia arduo distogliere l‟at-

tenzione, con i tempi che corrono, 

da una nuova idea dei Cavalieri 

di Michele.  
 

 
Se la Storia ha un suo perché, è 

di nuovo giunto il tempo dell'Ar-

cangelo Michele.  

 
 

Si lasci pure che le colombe cin-

guettino nel dar corso ai loro dia-

loghi negati con sordi, ciechi e 

muti: noi, inchinati di fronte a 
Michele, con fede incrollabile, 

attendiamo il Segnale. Non già 

perché sia giusto essere dei fal-

chi, ma perché c‟è il tempo delle 

colombe e c'è quello dei falchi. 

Nella fase che stiamo vivendo è 

bene attrezzarsi affinché non ci si 

faccia cogliere impreparati sotto 

il peso tremendo che assume la 

Storia quando decide di dar corso 

alle inevitabili rese dei  conti. Per 
noi, per Dante e per tutti i nostri 

grandi Padri. Ma soprattutto per 

tutte le genti che verranno, le 

quali hanno tutto il diritto di vi-

vere un dominio sapienziale do-

ve sia legittima la sola Fratellanza 

Universale. Ciò sarà soltanto 

quando le culture false e bugiarde 

di Eletti, Fedeli, Nobili, Ricchi, 

Compagni e Camerati saranno 

messe al bando. Senza “se” e 

senza “ma”. Finora soltanto il 
Nazismo lo è.  

 

M. M. 

 

 
In memoria degli Spiriti Liberi di 

CHARLIE HEBDO e in assoluto di-

sprezzo delle culture corporativisti-

che, false e bugiarde. Ne riparlere-

mo. 
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SAPIENZA DEL PRESEPE 

ALLA 

SACRA DI SAN MICHELE 
 

 
 

Da pochi anni a questa parte, in 

occasione delle tradizionali feste 

di fine anno, alla Sacra di San 

Michele, precisamente nel Palaz-

zo della Foresteria, è allestita una 

splendida mostra di Presepi. Si 

tratta di una rassegna corposa, co-
stituita da oltre duecento pezzi, 

singoli o composti, in parte pro-

venienti da una collezione privata 

del luogo, in parte giunti alla Sa-

cra da ogni parte del mondo. Il 

CLSD, che ha visitato la Sacra 

nei giorni successivi al Natale 

appena trascorso, tra tutte le o-

pere esposte, ha visto spiccare 

quella di un artista locale, Ercole 

Tabasso, da Avigliana, artigiano 
della ceramica, che la realizzò, 

ormai novantenne, nel 2004. 

Si tratta di una terracotta, dove la 

scena sacra, risolta innanzi all‟U-

manità riunita, è interamente con-

tenuta sulla Stella Cometa. L‟i-

dea, geniale, pregna di un neopla-

tonismo maturo, offre un messag-

gio di elevazione massimamente 

evidente: l‟idea stessa del Presepe 

ci conduce alle altezze sublimi 

del Cielo. 
 

    
 

Il CLSD ringrazia di cuore la Se-

greteria della Sacra di San Mi-

chele per l‟illuminata valorizza-

zione del Presepe e per l‟uso del-

l‟immagine dell‟opera d‟arte se-

gnalata e si augura che la mostra 
annuale dei Presepi del Mondo 

possa riscuotere le più grandi for-

tune. 
M. M.  

III 

DE CIVITATE 

HOMINIS (5) 
 

 
 

LA MUSICA CLASSICA 

NELLE STRADE DI 

TUTTE LE CITTA‟ 

D‟EUROPA 
 

UNA PROPOSTA DEL  

 
 

Per produrre una nuova Rina-

scenza non ci vuole poi molto: 

viene tutto da sé, una volta creata 

la giusta piattaforma. Ciò che ci 

vuole è solo un Buon Governo 
orientato alla  Paideia, cioè ad u-

na costante opera di educazione 

sociale votata alle Arti e alla 

Filosofia.  

Magari non guasterebbe, certo, il 

contributo di una economia di  

mercato veramente libera, non 

quella falsa in mano ai soliti 

perfidi gnomi di wagneriana me-

moria, i quali, creando una folle 

competizione, da buoni “Semina-

tori di scismi e di discordie” 
anch‟essi, producono continua-

mente ricchezze ristrette e pover-

tà diffuse. Ma è ben vero che 

strutturare una intera Società 

sull'Arte e sulla Cultura sarebbe 

cosa già più che sufficiente per 

imparare a distinguere molte co-

succe.  

Si dirà: “Eccone un altro con la 

favoletta del Buon Governo”…  

Eppure la verità è proprio questa. 
E se l‟educazione si fonda sulla 

Storia, sulla Filosofia e sulla 

grande Arte, la buona reggenza è 

basata su di un semplice aforisma 

di Benedetto Croce: «Non abbia-

mo bisogno di chissà quali grandi 

cose o chissà quali grandi uo-

mini. Abbiamo solo bisogno di 

                                                     
5 Il titolo di questa nuova rubrica, de-

dicata al tema sapienziale della Città 
Ideale, ci è stato suggerito da un‟ope-
ra di Corrado Vatrella, poeta del cir-

cuito del Premio „Frate Ilaro‟, dal ti-
tolo La congiura delle bandiere: De 
civitate hominis, Roma, GB Editoria,  
2009. 

più gente onesta». E qui occorre 

prestare molta attenzione, perché 

fra i troppi disonesti, nascosti tra 

le moltitudini di Ignavi,  ci sono 

da sempre anche coloro che rac-

contano quanto sia impossibile 

cambiare. 

  

 
 

Benedetto Croce 
 

Non è il caso, dunque, di abban-

donarsi troppo facilmente a con-

siderazioni negative tipo: “Buon 

Governo? Una contraddizione in 
termini. Città Ideale? Pura uto-

pia!”: è proprio ciò che vogliono 

farci credere quelli della Casta 

dominante.  

Non solo: troppo facilmente si 

dice pure che i giovani di oggi 

siano dei fannulloni ignoranti. 

Niente affatto. Qualsiasi giovane, 

ancorché distratto da Ipod, Ipad, 

Smartphone, Tablet, Playstation e 

molt‟altro ancora, se stimolato 
nei modi opportuni, è sempre per-

fettamente in grado di avvertire 

l'elemento universale del Bello6.  

Ed ecco allora la domanda cru-

ciale che costituisce il cuore del 

nostro discorso: esiste un modo 

per  diffondere agevolmente il 

Bello nelle nostre città con cui 

iniziare un processo virtuoso 

irreversibile verso la dimensione  

Ideale?  La risposta, a nostro av-
viso, è affermativa: ne è uno 

splendido esempio una città mira-

bile come Salisburgo:  

 

 
Occorre diffondere la Musica 

Classica nelle Strade di ogni città 

attraverso un Progetto quadro 

Comunitario.  

 

 

                                                     
6 Teniamo a precisare che LD ha 

parlato di Bellezza molto prima che 

lo facesse Benigni, tanto che il CLSD 
ha presentato addirittura un Manife-
sto Culturale per l'Arte del III Millen-
nio (LD, IX/61, 2011, p. 8). 

http://aforismi.meglio.it/aforisma.htm?id=7582
http://aforismi.meglio.it/aforisma.htm?id=7582
http://aforismi.meglio.it/aforisma.htm?id=7582
http://aforismi.meglio.it/aforisma.htm?id=7582
http://aforismi.meglio.it/aforisma.htm?id=7582


6 

 

Diffondere il Bello è perciò fatti-

bilissimo, tanto più che la Musi-

ca, espressione tra le più alte e 

potenti del genio europeo, è, as-

sieme alla matematica, un lin-

guaggio universale.  

Una semplice considerazione al 

contorno: perché non far capire ai 

migliori ristoranti che, se offerta 
in modo soffuso, la  musica sa-

rebbe una cornice eccezionale per 

le nostre cene? Già lo si è visto 

con la legge anti-fumo: ristoranti 

pieni. Ed è fin troppo facile pen-

sare che nel momento in cui al-

cuni locali avessero maggior suc-

cesso, tutti gli altri sarebbero c-

ostretti ad intervenire nella mede-

sima direzione. È questo un clas-

sico esempio di quell'irresistibile  

spinta all‟elevazione che è tipica 
del platonismo, dove le eccel-

lenze “costringono” tutti quanti a 

migliorarsi. Era così la scuola pri-

ma del ‟68: dopo c‟è stato l‟ap-

piattimento e il conseguente, ine-

vitabile degrado.  

Sta tutta qui la differenza cruciale 

che passa tra aristocrazia vera e 

falsa democrazia. 
 

 
Platone 

 

E se i soliti dementi, ottenebrati 

da certe “culture”, osassero prote-

stare ancora, in casa nostra, per-

ché la “musica occidentale” of-

fende le loro altissime sensibilità, 

benissimo: avremo trovato un ot-

timo sistema per costringere co-

storo a recarsi nuovamente nel 

deserto ad ascoltare il coro su-

blime dei rutti di cammello. Sar-
kozy e Obama permettendo, natu-

ralmente: quelli sanno soltanto 

bombardare. 
 

M. M. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
«Che epoca terribile quella in 

cui gli idioti governano dei cie-

chi» 

  

 

 

William Shakespeare 

(da Re Lear) 

 

 
«È giunto il tempo di decidere se 

stare dalla parte dei Mercanti o 

da quella degli Eroi» 

 

 
 

 
Claudio Bonvecchio 

(Premio „Pax Dantis‟ 2009) 

 

 
«Senza Wagner non esiste l'Oc-

cidente. Con Wagner nasce la 

questione moderna della dicoto-

mia tra Avere e Essere.» 

 

 
 

Quirino Principe 
(Wagner La Spezia Festival 2014) 

 

 

RIVISTE CONSIGLATE 
 

ATRIUM - Studi Metafisici e 

Umanistici, Associazione Cultu-

rale „Cenacolo Pitagorico Ady-

tum‟, Trento. 
info@cenacoloumanisticoadytum.it 

 

IL PORTICCIOLO – Rivista di 

informazione, approfondimenti 

e notizie di cultura, arte e so-

cietà, Centro Culturale „Il Portic-

ciolo‟, La Spezia. 

segreteria@ilporticciolocultura.it 

 

LEUKANIKà - Rivista di 

cultura varia, Circolo Culturale 

„Silvio Spaventa Filippi‟, Luca-

nia. 
info@premioletterariobasilicata.it 

 

SIMMETRIA – Rivista di Studi 

e Ricerche sulle Tradizioni 

Spirituali, Associazione Cultura-

le „Simmetria‟, Roma. 
 

 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 
 

Sede Sociale  

c/o Museo  

„Casa di Dante in Lunigiana‟ 

via P. Signorini 2 Mulazzo (Ms)  


Indirizzo Postale primario 

 via Santa Croce 30 

c/o Monastero di  

S. Croce del Corvo 

19031 – AMEGLIA (SP) 
 

Recapiti diretti 
(Presidenza) 

328-387.56.52 
 

lunigianadantesca@libero.it 

 

Info 

www.lunigianadantesca.it 

 

Contribuzioni 
Iban Bancoposta 

IT92 N 07601 13600 001010183604 
 

Conto Corrente Postale 

1010183604 
 

Partita IVA 

00688820455 

http://www.liosite.com/fonte/william-shakespeare/
http://www.liosite.com/opera/re-lear/
mailto:segreteria@ilporticciolocultura.it
mailto:lunigianadantesca@libero.it
http://www.lunigianadantesca.it/
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IV 

RICORDI  
 

ALBERTO CESARE 

AMBESI 
 

 
 

Il 18 novembre scorso se ne è 

andato anche  il prof. Alberto Ce-

sare Ambesi, grandissimo espo-
nente di quella vasta cultura che 

accomuna ingegni come René 

Guenon, Mircea Eliade, Elemire 

Zolla.  

Da anni era direttore di Atrium, 

rivista di studi umanistici fondata 

da Giulio Maganzini, una delle 

riviste ad noi consigliate. Chi 

scrive compare immeritatamente 

nel Comitato Scientifico assieme, 

tra altri, al prof. Claudio Bonvec-

chio, Premio „Pax Dantis‟® 2009, 
che su queste stesse pagine scrive 

una sua nota a parte.  

Anche in Lunigiana abbiamo chi 

alimenta il fuoco di quella che si 

dice “la cultura ermetica”, ed è 

Francesco Di Marino. Proprio 

Francesco, a quel tempo membro 

del CLSD  (anch‟egli qui nuova-

mente presente con una propria  

nota: ne siamo molto felici) as-

surse al ruolo dantesco del ga-
leotto: fu lui, infatti, a mettere chi 

scrive in contatto dapprima con 

Ambesi e poi con lo stesso Bon-

vecchio, entrambi autori di pre-

ziose prefazioni ai suoi lavori. 

Era il 2008 quando, appena isti-

tuito il Dante Lunigiana Festival, 

il CLSD conferiva la prima edi-

zione del Pax Dantis a Souad 

Sbai, presidente dell‟Associazio-

ne Donne Marocchine in Italia, 
grazie ad un contatto di France-

sco Corsi.  

La formula del premio, in quel 

principio di attività, prevedeva un 

simposio annuale sul tema spe-

cifico del Pensiero di Pace Uni-

versale. Fu quella l‟unica occa-

sione, in verità, in cui si svolse un 

simile evento: negli anni suc-

cessivi si passò alla formula della 

Lectio Magistralis tenuta dal pre-

miato. Fu per questioni di puro 

budget: volendo restare del tutto 

indipendenti e con le nostre idee 

pure ed incontaminate, decisi 

personalmente di rinunciare a 

qualsiasi sostegno pubblico e 

fummo costretti ad una riduzione 

delle pretese del format.  

Fu per sopperire a quella scelta, 

di cui peraltro non ci si è mai 
pentiti, che qualche anno dopo 

(era il 2011) sempre chi scrive 

creò il circolo neoplatonico della 

Dantesca Compagnia del Veltro: 

è così che oggi sono finanziati i 

programmi filosofici cruciali le-

gati alla Pax Dantis®. 

Ebbene, a quel primo e unico 

Simposio, di cui ci resta una 

splendida foto di gruppo, parte-

cipò anche Alberto Casare Ambe-

si. Il Maestro portò una splendida  
memoria dal titolo Dante e le più 

antiche religioni di Persia, subito 

portata sul n. 40 di “Lunigiana 

Dantesca” e che in suo onore ri-

proponiamo oggi su questo  nu-

mero del bollettino.  
 

 
 

Mentre con Bonvecchio ci siamo 

visti ancora da quella volta (e en-

trambi contiamo di vederci anco-

ra in parecchie occasioni), con 

Alberto Cesare Ambesi non si eb-

be più occasione di un incontro 

diretto: ci sentimmo ogni tanto 

solo via e-mail e pure (ma più ra-
ramente) sulla pagina Facebook 

degli Amici del CLSD.  

Da quel 2008, su numeri di  “A-

trium” a sua firma direzionale, ho 

pubblicato cinque memorie che 

mi stanno molto a cuore: due lec-

ture dantis (Inferno XXVI, 2008; 

Purgatorio VIII, 2009), una spe-

culazione di teologia razionale 

(Sul Dio dei Filosofi: elementi di 

Teologia Razionale tra Logos, 
Matematica e Gnosi, 2010), un 

saggio su Dante quale fondatore 

della Modernità (Dante, Raffaello 

e la Modernità, 2012) e una spe-

culazione filosofica sulla pace 

universale (Da Dante a Kant e 

oltre: per una filosofia risolutiva 

di pace universale, 2013). Una 

sesta memoria a lui inviata (La 

Sapienza dei Malaspina) è uscita 

sul numero di dicembre, che 

purtroppo non porta più la sua 

firma.  

Riceveva sempre molto volentieri 

“Lunigiana Dantesca” e le comu-

nicazioni del CLSD. Al tradizio-

nale messaggio per la Pasqua del 
2013, quando molti furono colpiti 

dall‟intensità di quella comuni-

cazione, rispose con un messag-

gio esemplare che riportai sul n. 

81 di Lunigiana Dantesca:  
 

Splendido augurio. Ha colpito anche 
l'intelligenza eretica del mio cuore. 
Ringrazio e condivido voti ed emo-
zioni. 
 

Caro Maestro, ora è mio grande 

rimpianto non averLa chiamata a 

ricevere il Pax Dantis®: Se lo 

meritava anche Lei. E gliene ne 

chiedo umilmente  perdono. 
 

MIRCO MANUGUERRA 
 

Quando le ombre della notte ca-

lano sulla vita di una persona - di 

una persona cara come Alberto 

Cesare Ambesi - è facile lasciarsi 

andare alla commozione e farsi 

sovrastare dai ricordi. E' facile, 

anche, dolersi per la perdita di un 

ingegno versatile che in tutta la 

sua libera, ma non facile, vita ha 
abbracciato il sacerdozio dello 

spirito, donandoci generosamente 

perle di saggezza e tesori di co-

noscenza. Senza mai lasciarsi 

corrompere dai facili confor-

mismi, dalle facili lusinghe e 

senza mai cedere alle tentazioni 

narcisistiche. Per questo era un 

Maestro: Maestro in un mondo 

povero di Maestri. E per questo 

motivo noi dobbiamo essergli 
grati e gioire per ciò che ha rap-

presentato, lasciando sedimentare 

nel nostro animo la convinzione 

che - anche in una epoca di po-

vertà - è possibile praticare l'Arte 

Reale della vera Vita, della vera 

Luce, della Divina Conoscenza. 

Dobbiamo, allora, accogliere la 

Sua dipartita dal mondo terreno 

non con le lacrime che piangono 

la fine di una esistenza tran-

seunte, ma con il sorriso che ce-
lebra l'inizio della esistenza eter-

na. Alberto, infatti, ha lasciato la 

sua facies terrena per entrare nel 

santuario dei nostri cuori e con-

tinuare - se saremo disposti a se-
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guirlo -  a guidarci nel cammino 

che porta a quella Totalità che era 

la Sua meta e che è la nostra me-

ta; a quella pienezza che riem-

piva la Sua vita e che dovrebbe 

riempire anche la nostra; a quel 

senso profondo dell'esistenza u-

mana dinnanzi a cui ci inchinia-

mo: con reverenza e rispetto, co-
me Lui si inchinava. Caro Al-

berto Cesare Ambesi, cercheremo 

di essere con Te sulle rotte stel-

lari che hai intrapreso: aiutaci in 

questo. Ora e in futuro. 
 

CLAUDIO BONVECCHIO 
 

Una delle ultime opere del Mae-

stro che ci è mancato si intitolava 

“Nella Luce di  Mani”. In questo 

libro magistrale e, in taluni passi, 

vertiginoso, si parla della Vergine 

di Luce e delle altre potestà che 

sono emanazioni dello Spirito 

Vivente. Si parla di Enoch, che 

dalla luce delle emanazioni  di-
vine dell‟Intelletto fu riplasmato 

per essere assunto ai cieli so-

vrasensibili. Si ricorda che la 

Vergine di Luce è la figura in cui 

si assommano e si integrano tutte 

le speculazioni della Gnosi attor-

no alla divina ipostasi rappre-

sentata dalla Madre della Prima 

Vita, “celestiale archetipo di ogni 

Regina del Cielo”.  Orbene, per il 

nostro Maestro Ambesi è giunto, 

finalmente, il momento in cui 
queste Figure celesti si manifeste-

ranno a Lui nella loro realtà so-

vrasensibile e Lo accompagne-

ranno alla Gnosi suprema. In quel 

momento senza tempo, la musica 

che tanto apprezzava e conosce-

va, la musica mistica di Hinde-

mith e di Messiaen, la Danza de-

gli Spiriti Beati cui assiste l‟Or-

feo di Gluck, risuonerà per Lui e 

Lo condurrà alla comprensione 
suprema. 

Non ci resta che seguire il Suo 

insegnamento ed imitare la Sua 

vita, all‟apparenza modesta e 

schiva, in realtà immersa in di-

mensioni infinite e gloriose, se 

vogliamo sperare un giorno di ri-

vederLo, assiso tra i Sapienti che 

fanno corona all‟Essere Supre-

mo. 
FRANCESCO DI MARINO 

 

LA FILOSOFIA RITROVATA  

Commemorazione di 

GIOVANNI REALE 

Si è tenuta in Pontremoli, presso 

la Sala dei Sindaci, nel Palazzo 

Comunale, domenica 30 novem-

bre alle ore 11, la commemora-

zione voluta dal CLSD del fi-

losofo Giovanni Reale, recente-

mente scomparso.  

L‟evento è stato condotto dal pro-

fessor Giuseppe Benelli, docente 

di Filosofia Teoretica presso l'U-
niversità di Genova in collabo-

razione con Mirco Manuguerra, 

fondatore e presidente del CLSD.  

Benelli si è impegnato sull‟opera 

di Reale quale grande riformatore 

della concezione dei due massimi 

autori dell'antichità, Platone e A-

ristotele, mentre Manuguerra ha 

illustrato l‟interpretazione portata 

dallo studioso del neoplatonismo 

rinascimentale e l‟importanza che 
essa ha rivestito nel processo di 

affermazione dell‟esegesi dante-

sca proposta dal CLSD. 

Entrambi i relatori si sono sof-

fermati anche sulla Lectio Magi-

stralis pronunciata il 24 maggio 

alla Spezia in occasione del ritiro 

del Premio 'Pax Dantis' 2014, il 

cui testo è stato pubblicato a 

settembre sul n. 98 di "Lunigiana 

Dantesca", dedicata al tema Dan-
te in T. S. Eliot.  

Quel lavoro, licenziato due set-

timane prima di andarsene, è sta-

to l'ultimo lavoro pubblicato dal-

l'insigne cattedratico. Così come 

questo momento pensato per lui a 

Pontremoli, Capitale Mondiale 

del Libro, dove già era stato per 

le sorti di una edizione del Pre-

mio Bancarella, pare essere stato 

in assoluto il primo evento cele-

brativo della sua altissima figura. 

M. M. 

V 

OTIUM 
 

DANTE  

E LE PIÙ ANTICHE 

RELIGIONI DI PERSIA 
 

In memoria del prof. Alberto Ce-

sare Ambesi riproponiamo la lec-

tio (attualissima) da lui presenta-

ta al Monastero del Corvo il 4 

Luglio 2008, in occasione del I 

Congresso „Pax Dantis‟®, com-

parsa su LD n. 40 (luglio 2008). 

 

 E‟ un dato di fatto incontrovertibile: 
l‟incontro-scontro fra l‟Occidente e 

l‟Islam è divenuto la realtà di ogni 

giorno. In questa circostanza, tutta-

via, il compito che mi attende ha 

presupposti e finalità che in  parte si 

sottraggono da tale ambito, giacché si 

tratta di delineare – soltanto di deli-

neare - i lineamenti di una sapienza 

spirituale che si è più volte riversata 

nel cuore dell‟Europa, ma non sem-

pre come certa “vulgata” vorrebbe. 

Per esempio, si è  più volte procla-
mato che  sarebbe oramai indiscuti-

bile una diretta e fondante influenza 

del Corano sulla struttura e la simbo-

logia della Commedia dantesca.  Mi 

sia però consentito di non condivi-

dere appieno, poiché è possibile ri-

trovare talune autentiche prefigura-

zioni della massima opera di Dante 

entro orizzonti culturali che nulla 

hanno in comune con il contenuto del 

testo che sarebbe stato “dettato” a 
Muhammad.  

Alludo, innanzi tutto, al poema maz-

daico (zoroastriano) Ardai Wiraz Na-

mag (“Il libro di Ardai Wiraz”) re-

datto intorno alla seconda metà del 

VI sec. d.C., ma di certo raccoglien-

do ed elaborando  tematiche o spunti 

anteriori. E che si tratti di una rile-

vante anticipazione risulta provato da 

svariate concordanze, dottrinali e 

poematiche, come già ebbe ad os-

servare agli inizi dello scorso secolo 
il dotto parsi Jvanji Jamsedi Modi in 

un apposito volume dedicato agli 

studi danteschi (Dante papers, 

Bombay, 1914). In entrambi i poemi 

è difatti triplice la ripartizione dei 

mondi ul-traterreni (nel testo 

mazdaico la suc-cessione risulta la 

seguente: Pur-gatorio, concepito 

come “luogo in-termedio”, Paradiso, 

Inferno e re-gressus fino a giungere 

al cospetto di Dio) ed è parimenti 
comune il con-cetto che ad ogni 
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genere di colpa debba corrispondere 

una pena al-trettanto caratteristica. 

Da rilevarsi, inoltre, che anche al 

personaggio Ardai Wiraz è dato 

d‟incontrare delle “guide spirituali”, 

durante il viaggio ultramondano: una 

coppia di maestri del sapere con 

compiti di ammae-stramento 

analoghi a quelli che sa-ranno assolti, 
al fianco Dante, da Virgilio, Beatrice 

e san Bernardo. Mi riferisco ai 

sommi arcangeli Atar, Figlio del 

Sommo Iddio e come tale custode del 

“Sacro Fuoco” della Vita, e Sraosha 

( “L‟Obbedienza”), entità mediatrice 

fra Ahura Mazda (“Saggio Signore”) 

e l‟umanità intera. 

Ma vi è dell‟altro. Si trova nel poema 

persiano, per esempio, l‟incontro e il 

dialogo con il “ Primo Uomo”, Ga-

moyard, così come in Dante il col-
loquio con Adamo (Canto XXXVI 

del Paradiso), nonché, in entrambi, 

la presenza di fiammeggianti modu-

lazioni volte a cantare la Luce, quale 

manifestazione prima ed essenza, a 

un tempo, della Regione Suprema: la 

“Casa del Canto” (o “della Lode”, 

come altri traducono). Non a caso 

divampano in Ardai Wiraz strofe 

quali le seguenti: “Vidi l’Estrema 

Luce fra le superne luci/ Vidi i Beati 
sopra troni d’oro/ in lucenti vesti 

dorate/ e con fulgore pari a quello 

del Sole”. Concordanze nascenti 

dall‟universalità di certe immagini 

archetipe, entro la psiche e le mi-

tologie di tutti i popoli? Non si potrà 

escludere a priori una siffatta ipotesi, 

ma contemporaneamente riconoscen-

do che essa è insufficiente per spie-

gare ogni aspetto delle affinità alle-

goriche e sapienziali intercorrenti fra 
“Il Libro di Ardai Wiraz” e la mas-

sima opera dantesca. Prova sia che il 

parsi Modi fu preceduto di qualche 

anno dall‟inglese C. S. Boswell, con 

analoghe tesi, e poi citato con favore 

dall‟indianista italiano Carlo For-

michi (1871-1943). Se poi si aggiun-

ge, come è doveroso aggiungere, che, 

in tempi più vicini, la studiosa te-

desca Margaret Lochbrunner (1892-

1978) ha potuto dimostrare la pre-

senza della tematica manichea entro 
tutta la teologia e la cosmologia sim-

bolica della Commedia (si vedano, in 

particolare i due studi pubblicati sulla 

rivista “Conoscenza Religiosa”, Nuo-

va Italia Editrice, Firenze: nel n. 2, 

aprile-giugno 1973: Paralleli fra 

Dante e Mani; nel n. 3, luglio-set-

tembre 1974 e nel n°1, gennaio-mar-

zo 1975: La grande spirale nella Di-

vina Commedia di Dante) apparirà di 

una chiarezza esemplare che esiste la 

possibilità di riguardare una parte 

della storia della metafisica e della 

sapienza “autre” d‟Occidente, quale 

espressione di un orientamento del 

pensiero forse in grado, in un pros-

simo futuro, di approdare a una filo-
sofia e una theosophia neo-manichee. 

In proposito si veda il mio saggio 

Nella luce di mani (Adytum Edizioni, 

Trento, 2007). 

Ma ora qui mi fermo e volto pagina, 

come suol dirsi, sia per giustificare il 

presuntuoso titolo del mio contributo, 

sia perché è doveroso che risalga a 

una delle fonti prime dello stesso 

manicheismo. A cominciare dall‟as-

sunto, secondo il quale dopo tremila 

anni dalla nascita della manifesta-
zione cosmica, già aveva preso vita, 

nelle superne sfere, l‟entità spirituale 

di Zarathushtra, nell‟attesa di scen-

dere sulla Terra a somiglianza di uno 

splendente fuoco celeste. Discesa vo-

luta dall‟Intelligenza perfetta del 

Sommo Iddio e quale atto che coro-

nava la creazione degli Amesha 

Spenta (i “ Benèfici immortali”), la 

cerchia delle sette entità votate a 

rendere concreti i principali attributi 
della Divinità: la “Buona Mente”,   la 

“Verità” che diviene giustizia, la 

“Buona inclinazione”, il “Regno”, 

“l‟Immortalità” e il Santo Spirito, 

quale diretta estensione creatrice del-

lo stesso Ahura Mazdâh. 

Difficile, a tutta prima, districarsi 

entro un simile conglomerato di 

espressioni o ipostasi della Divinità, 

giacché, in effetti, talune di loro 

sembrerebbero stagliarsi come esseri 
dotati una precisa personalità e le 

altre permanere entro una modalità 

dell‟esistenza unicamente aurorale. 

Sarà perciò il caso di fare subito 

chiarezza, prima di tornare a Zara-

thustra e alla specifica articolazione 

della sua catechesi. Osserverò allora 

che, in argomento, lo stesso Profeta 

stabilì i seguenti punti fermi: l‟e-

spressione primaria dell‟Essere su-

premo chiede d‟essere individuata 

nella ternarietà o “Trinità” del Santo 
Spirito, della Buona Mente e della 

Verità; la seconda realtà spirituale, 

in cui si manifesterebbe la di Lui pre-

senza, è da interpretarsi, invece, co-

me costituita dall‟alito di vita, dalle 

dimensioni sottili conquistabili dal-

l‟Uomo che sia fedele alla Verità 

(allusione all‟ascesi intellettiva che 

s‟inerpica dalla Buona inclinazione ai 

doni spirituali della Totalità e 

dell‟Immortalità); la terza modalità, 

per contro, Il Regno, è forse ondi-

vaga, sotto il profilo simbolico. Di 

certo, la più difficile da interpretarsi. 

Potrebbe riguardarsi come la crea-

zione più cara all‟Intelligenza del 

“Saggio Signore” o, quasi per avver-
so,  come la sua ombra,  insidiabile 

dalle creature delle Tenebre, in quan-

to quivi era risuonato il primo suono, 

preludio alla creazione, e quivi, alle 

radici del Cosmo, si addenserebbero 

e si affronterebbero gli eserciti della 

Luce e gli eserciti fuoriusciti dal 

disordine dell‟Oscurità. Quale che sia 

la più pertinente interpretazione, ciò 

che è sicuro è che quivi può scor-

gersi, a buona ragione, una visione 

d‟esseri angelici che, da un lato, si 
configura come la continuatrice delle 

coorti di Karibâti  (“i Benedicenti” ), 

i cherubini e i serafini d‟aspetto tau-

rino, protettori di Babilonia, di Assur 

e di Akkad, e, dall‟altro,  si delinea 

quale prefigurazione della più matura 

angelologia biblica, sviluppatasi, co-

m‟è noto, dopo la liberazione degli 

Ebrei dalla cattività babilonese (539 

a. C.), a opera di Ciro II, il Grande, 

sovrano di Persia e della Media. Tali 
i presupposti metafisici, oltre che le 

premesse metabiografiche, ricondu-

cibili al ”personaggio” Zarathustra. 

Ma vi è ancora un antefatto da esa-

minare. Antefatto che si presenta a 

somiglianza di un confronto dialet-

tico, nonché sulla base della seguente 

metafora ierostorica: se il messaggio 

zarathuhstriano può dirsi simile al 

“soggetto” di una fuga, l‟anteriore 

fede nel dio Mithra, meriterà d‟essere 
considerato quale “controsoggetto”, 

dipanante un‟azione di controcanto, 

ma con uno sviluppo a tratti distinto, 

rispetto allo svolgimento disegnato 

dalla figurazione principale.  

Una presenza, quella mithraica, tut-

t‟altro che imbarazzante, nell‟alveo 

mazdaico, quando si rifletta sul co-

strutto allegorico che scorge nella 

figura e nella funzione del dio Mithra 

caratteri per certi versi assimilabili a 

quelli via via attributi a San Michele 
arcangelo dalla tradizione ebraico-

cristiana: ambedue votati al combat-

timento contro il Male, e segnata-

mente al principio e nel momento 

della consunzione dei tempi. Per non 

parlare della nascita del Dio persiano 

da una pietra e delle ricorrenti appa-

rizioni dell‟Arcangelo in luoghi  do-
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ve l‟ambiente litico (la roccia e/o la 

caverna) sembrerebbe essere l‟ele-

mento più acconcio alla sua mani-

festazione nel mondo sensoriale. Non 

è tutto. La saggista Anna Erede, per 

esempio, su un numero della rivista 

Antroposofia (maggio – giugno 

2001), forse con un‟intuizione troppo 

ardita, non ha avuto timore d‟inserire 
la persona di Mithra entro una se-

quenza di “metamorfosi” di un 

principio/entità che si sarebbe suc-

cessivamente manifestato nelle figure 

di Indra, in India, di Marduk, in Me-

sopotamia, e di Pallade Atena, nel-

l‟antica Grecia, secondo quanto in-

dicato da Rudolf Steiner (1861-

1925). 

Nessun dubbio, dunque: Mithra fu ed 

è una divinità che può concepirsi 

come parte del più puro mazdeismo, 
senza che ne risulti alterata la fi-

sionomia zoroastriana. E al perso-

naggio di Zarathushtra ritorno, per 

rilevare che la sua visionarietà si 

nutrì, sempre e in ogni modo, di prin-

cìpi che non sarebbe improprio de-

finire obbedienti ad un‟inflessibile 

teologia. Ne sono prova e contro-

prova le parole che il Profeta avrebbe 

udito dalla bocca d‟Ahura Mazdâh: 

Io voglio parlare dei due Spiriti che 
furono alle origini della Vita. Di 

quello Santo, che così disse a quello 

Malvagio: “Di noi né i pensieri, né le 

dottrine, né il sapere, né le pro-

fessioni di fede, né i valori, né le 

opere, né le coscienze, né le anime 

mai potranno concordare”. Con-

cezione che può e deve coinvolgere 

l‟Uomo. Per Zarathushtra, infatti, la 

ricerca della purezza, durante la vita 

terrena, il rifiuto della menzogna e 
dei sacrifici cruenti rivolti al mondo 

della divinità si presentavano come le 

minime premesse per ottenere  un‟e-

sistenza armoniosa, laddove violenza 

e inganno non potevano che condurre 

alle peggiori forme di vita e di so-

pravvivenza. Basti considerare che, 

nella visione zarathustriana, appaiono 

prefigurate molte delle allegorie d‟ol-

tretomba che troveranno successiva 

codificazione nell‟alveo tardo ebrai-

co e nel cristianesimo, fin dal princi-
pio: la contemplazione, nel seno del 

Paradiso, della presenza della Divi-

nità, come immersione, più o meno 

profonda, in un mondo di Luce privo 

di ombre; il fuoco oscuro dell‟in-

ferno, quale matrice di tormenti, ora 

striscianti senza volto, ora pronti ad 

assumere una precisa, orrida perso-

nalità. Se poi si aggiunge che l„ac-

cesso al Paradiso, anzi l‟ingresso nel-

la Dimora dei canti, per adoprare una 

metafora propriamente mazdaica, 

sarebbe garantito dalle tre crescenti 

virtù dei “buoni pensieri”, delle “ 

buone parole” e delle “buone opere” 

si comprenderà facilmente quanta 

grandezza possa e debba attribuirsi 
alla predicazione del Profeta per-

siano. Non per nulla, essa anticipa, 

nelle linee generali, le parole che 

saranno pronunciate da Gesù Cristo. 

Per di più, con buona pace dei con-

trari asserti di principio che saranno 

espressi dal pur acutissimo René 

Guènon (1886-1951), Zarathushtra 

ebbe altresì l‟indubbio merito di sol-

lecitare le genti Arye a convertirsi 

all‟agricoltura e all‟allevamento stan-

ziali, scorgendo – e con ragione – nel 
nomadismo una  condotta che più fa-

cilmente poteva indurre alla politica 

della rapina vandalica e alla perversa 

distruzione delle opere del pensiero. 

Giusto come è dimostrabile – aggiun-

go da mia – riandando alla storia 

della caduta dei grandi imperi d‟O-

riente e d‟Occidente, oltre che a 

taluni, recenti avvenimenti…. e chi 

vuole intendere intenda! 

Ancora un rilievo, a proposito del 
destino ultraterreno dell‟Uomo, se-

condo la concezione zarathustriana. 

Rilievo tanto più necessario, poiché, 

anche in questo caso, la visione 

proposta presenta simboli di ardua 

interpretazione, nel caso che non ci 

fermi al significato apparente. Mi 

riferisco, innanzi tutto, alle figure 

delle Fravashi, gli archetipi celesti di 

tutti gli esseri viventi, dal sommo 

Ahura Mazdâh alla più umile 
creatura. Non senza differenze di 

conformazione. Sigillo di Luce alla 

Luce per il “Saggio Signore”; nume 

individuale, per ciascun uomo; 

angelo delle diverse specie, nel 

mondo animale e vegetale. Concetti – 

o intuizioni che siano – che hanno da 

sempre  suscitato diverse compara-

zioni in specie per quanto concerne la 

definizione della Fravashi  umana, 

ora identificata con il Sé superiore o 

con l‟angelo custode cristiano, ora 
riguardata come immagine sorella 

delle walchirie. Paragoni, quelli ora 

ricordati, tutti calzanti, per un verso o 

per l‟altro, ma da integrarsi – forse – 

con l‟idea che la Fravashi  umana 

possa piuttosto riconoscersi come 

equivalente del latino Lares  fami-

liaris: quel “genio della stirpe”, la cui 

forza si accrescerebbe o diminuireb-

be, a seconda delle virtù acquisite o 

perdute dalla persona che ne ha rap-

presentato il lignaggio, durante la 

vita terrena. E ciò apparirà tanto più 

verosimile, qualora si tenga presente 

che, per Zarathushtra e per la tradi-

zione mazdaica, sarebbero distingui-

bili nella totalità psicospirituale dell‟ 
Uomo cinque componenti fondamen-

tali, variamente raggruppabili o di-

vergenti nelle destinazioni ultrater-

rene. Si avrebbero, innanzitutto, al li-

vello più intimamente legato al mon-

do fisico, lo Spirito vitale, rivelantesi 

tramite il respiro e l‟Anima, signora 

del corpo, grazie all‟intelletto e alla 

volontà, a sua volta involucro della 

Coscienza, fonte e strumento di co-

noscenza entro il mondo transeunte. 

Simultaneamente, negli ulteriori li-
velli dell‟ultravioletto psichico e 

della pura spiritualità, partecipi della 

pura luce di Ahura Mazdâh, vivreb-

bero l‟Immagine o archetipo indivi-

duale  e l‟Anima eterna  ( il “ Gemel-

lo celeste” o “ Testimone in cielo” 

dei manichei). Da cui il quesito che 

suona: la Fravashi  che si è poco so-

pra descritta fino a qual punto e in 

quale misura è assimilabile con il 

quarto o il quinto degli elementi spi-
rituali che ho appena rievocato? E 

sotto quale profilo dovrebbe consi-

derarsi la sua azione estrinsecatrice o 

plasmatrice?” 

La risposta risulta difficile, anche 

perché non è da escludersi che con il 

termine Fravashi  sia indicabile un 

elemento in parte trascendente il 

quintuplice ordine dalla totalità 

psico-spirituale antropomorfa, evo-

cando, piuttosto, una “quiddità”  che 
abbraccia tanto l‟individualità umana 

quanto la Natura tutta, somiglianza 

dell‟Anima Mundi  degli gnostici e 

degli ermetisti. Ma con una partico-

larità squisitamente persiana, poten-

dosi scorgere nella Fravashi dell‟Uo-

mo una delle voci del Coro della 

totalità delle Fravashi , riversanti 

nell‟intiero universo: crescita e frutti, 

rigoglio di vita e armonia delle for-

me, come la legge di Ahura Mazdâh  

richiede e di contro il disordine e la 
morte, l‟orrore del veleno e delle 

Tenebre di Ahriman, il “Principe di 

questo Mondo”, destinato a contor-

cersi entro il carcere della materia 

sino alla fine dei tempi. 

Ho accennato al dissomigliante de-

stino ultraterreno delle diverse com-

ponenti della Persona e in argomento 
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mi sembra che si debba riconoscere 

che, in tale ambito, la rivelazione 

zarathustriana risulta ancora oggi 

eloquente ed enigmatica, a un tempo. 

Viene infatti asserito che lo Spirito 

vitale  è come chiamato a disperdersi 

nel vento, cioè entro i mutevoli stati “ 

sottili” del Natura. All‟Anima, in-

vece, quale veste della coscienza,  
può toccare in sorte di separarsi, 

tanto dalla Fravashi, quanto dalla 

coscienza stessa, così cadendo nel-

l‟esistenza larvale dell‟inferno, fino a 

identificarsi con gli stessi demoni. 

Oppure, avendo vissuto con buoni 

pensieri, buone parole e buone a-

zioni, eccola divenire un “ canto” 

della Luce, trasfigurando, ma non 

annullando la propria individualità, 

nella congiunzione con l‟Immagine  

archetipale e con l‟Anima eterna. 
Singolo Beneficio divino che prefi-

gura la vittoria finale di Ahura Maz-

dâh e la finale Salvezza illuminativa 

per tutta l‟Umanità risorta, una volta 

che si sia unita concorde contro il 

Male e la Menzogna.  

Si vuole descritta siffatta visione con 

un linguaggio che si presti a un‟inter-

pretazione più astratta? Allora ri-

corderò che la teologia mazdaica 

conosceva due concetti che venivano 
considerati le radici, l‟essenza ri-

spettivamente del “Saggio Signore” e 

del “Distruttore”: l‟asha, ossia l‟In-

telligenza che si esprime nella vita, 

nell‟armonia e nella verità; la drug , 

la brama che s‟involve e si ottenebra 

da sé sola, diramandosi nell‟Universo 

come una ricorrente dissonanza non 

mai risolta. Le conclusioni. Auspico 

con ardente desiderio che possa so-

praggiungere il giorno in cui tutti ci 
riconosceremo, qui in Occidente, non 

solo figli di Abramo e dell‟Ellade 

classica ed ellenistica, ma altresì 

spirituali discendenti della saggezza 

dell‟antica Persia. E così sia….  con 

l‟aiuto degli angeli della Luce.  
A. C.  AMBESI 

 
 

 
 

Culto di Mitra nella 

Roma imperiale 

GLI ARGONAUTI, DAI 

DIALOGHI CON LEUCÒ  

DI CESARE PAVESE. 
 

 
 

 

Introduzione 
 

Cesare Pavese considerò fino alla 

fine dei suoi giorni i Dialoghi con 
Leucò il suo libro più riuscito, 

suscitando una notevole per-

plessità nella critica letteraria, che 

non lo riteneva tale7. L'opera, 

nata dall'interesse per il mito e 

per  l'etnologia, stesa dal dicem-

bre del 1945 al marzo del 1947, è 

caratterizzata da un vistoso clas-
sicismo, che contraddistingue la 

maggior parte della produzione 

pavesiana, ma che qui assume 

tratti peculiari e difficili da de-

finire8. Non si arriva mai alla 

completa eliminazione di un'o-

scillazione tra un razionalismo 

negatore e una concezione misti-
co-decadente, sì da determinare la 

partecipazione misterica al mito e 

la sua successiva teorizzazione9. 

Rimane così una cultura classica 

di impronta scolastica, testimo-

niata dallo spoglio di grandi au-

tori greci e latini quali Omero, E-

rodoto, Platone, Virgilio, Orazio e 
Lucrezio, nonché nello specifico 

per Gli Argonauti, dei tragedio-

grafi Euripide e Apollonio Ro-

dio10. Anche l'utilizzo dei nomi 

nella forma originaria, con rela-

tiva accentazione greca (Iasone e 

Mèlita ne sono esempio), eviden-

zia l'interesse particolare che eb-

                                                     
7 Cfr. C. PAVESE, Intervista alla 

radio, in Letteratura americana e 
altri saggi, p.295. 
8 Cfr. E. CORSINI, Orfeo senza 

Euridice: I ‚Dialoghi con Leucò„ e il 
classicismo di Pavese, in «Sigma», n. 
3/4, dicembre 1964, p.121. 
9
 Cfr. Ivi , p. 122. 

10
 Cfr. Ivi , p. 123. 

be l‟autore per questa lingua, stu-

diata soprattutto in forma privata, 

come dimostrano i molteplici la-

vori di traduzione per la casa 

editrice Einaudi11. 

All'interno dei dialoghi è presente 
una forte commistione di elemen-

ti attinti direttamente dalle fonti 

classiche, e di particolari di altra 

origine, pervenuti dunque indiret-

tamente. Le fonti etnologiche so-

no quelle che sembrano aver 

maggiormente influito sul primo 

gruppo di dialoghi, comprendente 
quelli riguardanti "la terra". I re-

stanti invece, sia quelli clas-

sificati come "degli uomini" (di 

cui fa parte Gli Argonauti), i quali 

esprimono il contrasto tra mondo 

del caos e mondo della legge, 

spazio dell'informe e cosmo della 

forma, sia quelli identificati come 
"degli dei", risultano  difficilmen-

te comprensibili attraverso la sola 

etnologia12. Pavese sembra infatti 

essersi avvalso degli studi operati 

sulla tragedia greca da Nieztsche, 

e degli scritti di Untersteiner, del-

la Philippson e del Kerényi13. È 

nello specifico il contributo di 
quest'ultimo a ricreare la base dei 

testi legati al tema dei culti "so-

lari" e "mediterranei", quelli ispi-

rati alla sua raccolta Figlie del 

Sole. L'esempio più attraente tra 

le "maghe" mediterranee protago-

niste dell'opera è Medea: la  cru-

dele assassina dei figli, viva nel 
ricordo di Iasone14. Si veda come 

già Pavese, nella nota introdut-

tiva, accennasse al culto delle e-

tere sacre che si svolgeva un 

tempo sull'Acrocorinto: «il tem-

pio sull'Acrocorinto, officiato da 

Ierodule, ci è ricordato anche da 

Pindaro»
15

. Ma come notano il 
Corsini e Bart Van Den Bos-

sche16,  nel testo pindarico non 

                                                     
11

 Cfr. Ivi , p. 124. 
12 Cfr. Ivi , p. 126. 
13 Cfr. ibidem, p. 126. 
14 Cfr. Ivi , p. 129. 
15 Cfr. C. PAVESE,Gli Argonauti, in 

Dialoghi con Leucò, Torino, Einaudi, 
1999, p.132. F. JESI, Cesare Pavese, 
il mito e la scienza del mito, in «Sig-
ma», numero 3/4, dicembre 1964, 

p.69. 
16 Cfr. E. CORSINI, Orfeo senza Eu-

ridice, cit. p. 129; B. VAN DEN 
BOSSCHE, «Nulla è veramente ac-
caduto», Strategie discorsive del mito 
nell‟opera di Cesare Pavese, Milano-
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comparirebbe un culto sull'A-

crocorinto in relazione alla ma-

ga17; il dato invece risulterebbe 

corretto se ritenuto di provenien-

za kerényiana. A ben vedere 

Medea, la più tenebrosa delle 
Heliadi, dopo essere decaduta al 

rango umano per i  delitti com-

piuti, non trovò nessuno scrittore 

che ne conservasse la condizione 

originaria di «figlia del sole», al 

di fuori del Kerénji, che le restituì 

quella primitiva appartenenza, 

identificandola con la stessa He-
ra, lì venerata. Kerénji riprese da 

Pindaro l'immagine di Medea co-

me dea e regina, ma se ne di-

scostò riguardo l'origine, prefe-

rendo un'attribuzione corinzia alla 

più nota colchidea,  come fece 

Pavese. Si ricordino brevemente 

le altre «figlie del Sole» kerénya-
ne della raccolta, come Ariadne 

de La vigna, Saffo di Schiuma 

d'onda, e la bella Elena di In 

famiglia18. La mediazione del Ke-

rényi, si nota ancora maggior-

mente nei termini di riferimento 

del tutto assenti in Pindaro: 

«Ακροκόρινθος»,«ἱερόδοσλος»
19.                                                    

 

Il destino di un uomo 
 

Gli Argonauti hanno per prota-

gonisti gli uomini e la loro natura 

onnicomprensiva, che racchiude 

il mostruoso e incredibile mondo 

del caos e il cosmo sereno ordi-
nato. La vita umana, oscillando 

fra i due poli opposti, sembra 

continuamente alla ricerca del-

l'immortalità terrena e dell'ordine 

dell‟informe20. 

 

 

                                                     
Leuven, Franco Cesati Editore –Leu-
ven University Press, p.115. 
17 Pindaro nell'encomio a Senofonte 

Corinzio affermava che le ieroduli 
erano etere che officiavano i culti nel 
tempio di Afrodite  a Corinto. 
18 Cfr. E. CORSINI, Orfeo senza Eu-

ridice, cit. pp. 129-130. 
19 Cfr. B. VAN DEN BOSSCHE, 

«Nulla è veramente accaduto» cit., p. 
115. 
20 Cfr. E. CORSINI, Orfeo senza Eu-

ridice, cit. p. 133. 

 
 

Figura 1. Omero Mendicante, Jean 
Jules-Antoine le comte du Nouy 

(1842-1923) 

 

Iasone compare ormai vecchio, 

privo dell'ardore sfrontato di sfida 

all'ignoto che aveva contrad-

distinto la sua giovinezza. In lui 
si avverte una nuova saggezza di 

pensiero, segno tangibile che 

anche il cuore più desideroso 

d'avventura e di rischio è mutato 

a seguito di profondi dolori e 

plurime sventure. Appare paca-

tamente rassegnato all'accetta-

zione della sua sostanza mortale e 
della legge sovrana di un destino 

a cui nessuno sfugge.  Un tempo 

era stato un grande eroe, ora 

invece abita a Corinto: luogo do-

ve impara a sorridere e ad amare 

«una piccola donna marina»21,   

senza più desiderare la sublime 

dea di un passato remoto ed 
estinto22. L'avvio del dialogo si 

apre teatralmente. Il cielo è ri-

schiarato dalle prime luci del 

mattino e Iasone parla alla gio-

vane sacerdotessa del tempio di 

Afrodite Urania. Non vuole anda-

re alla finestra, rifiuta l‟invito di 

lei ad affacciarsi per vedere. La 
fanciulla rimane a raccontare la 

scena al porto sottostante: le 

speranze di chi è in procinto di 

partire, i saluti di chi resta a casa; 

le tante emozioni che un tempo 

furono dell‟eroe e ora sono di 

altri. Mélita desidera conoscere e 

                                                     
21 C. PAVESE, Gli Argonauti, in 

Dialoghi con Leucò, cit., p.136. 
22

 Cfr. R. GIGLIUCCI, Cesare Pave-

se, Milano, Bruno Mondadori, 2001, 
pp. 69-70. 

sapere; ancora così ingenua, 

brama ascoltare il suo destino di 

uomo e la storia con la maga: 

vorrebbe provare quella dimen-

sione di “selvaggio” non consen-

titale. Mélita, secondo un noto 
passo di Erodoto, fu una sacerdo-

tessa concubina23;  Pavese la ri-

trae fresca e dolce come il suo 

nome, dall‟anima quasi virginea, 

a dispetto del ruolo che riveste. È 

Iasone a vederla in tal modo: 

tanto diversa e lontana dall'altra 

donna. Medea vantava origini di-
vine, ma aveva mutato la situa-

zione primaria dopo essersi mac-

chiata di crimini orribili; Mélita 

invece possiede il fiore della gio-

vinezza: l'unica indispensabile 

condizione che rende l'uomo si-

mile agli dei. E nell'eroe, se pur 

attempato, permane comunque la 
voglia di ricercare un contatto 

con la divinità; per questo desi-

dera restarle accanto e avere la 

sua compagnia. Iasone si svela 

alla fanciulla, benché questa non 

possa ancora comprenderlo, ma 

ciò non sembra turbarlo. Diviene 

invece importante il raccontarsi a 
lei: la conversazione va mano a 

mano assumendo l‟aspetto di una 

vera e propria confessione, un 

aprirsi completamente a se stesso. 

Sondando in profondità nel suo 

cuore, cura le ferite di un tempo, 

opera un “auto-convincimento 

terapeutico”, accettando ciò che 
lo aspetta.  Ha provato in passato 

il pericolo del cosmo, ha sfidato 

superbamente l'inconoscibile, 

convinto di tentare la vita ogni 

giorno, di costruirsela, aiutato dal 

suo coraggio, e di avere ancora 

una partita aperta con il destino. 

Oggi osserva tutto da una pro-
spettiva più alta e racconta: 
 

«…eravamo tutti giovani e ave-

vamo gli dèi dalla nostra. Era 

bello varcare, senza pensare al-

l'indomani. Poi cominciarono i 

prodigi. […] Di volta in volta i 

prodigi erano fonti, erano mostri, 

erano uomini o rupi.[…] Ogni 
mattina il mare era più bello, più 

vergine. […]. Eravamo come déi, 

Mélita - ma appunto questo ci 

attirava far cose mortali.[…] Ah 

                                                     
23

 Cfr. B. VAN DEN BOSSCHE, 

«Nulla è veramente accaduto» cit., 
p.118. 
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ero giovane allora, e guardavo la 

sorte.[…] Violammo il mare,..., - 

eppure morimmo ciascuno di 

un'arte di maga[…]. E qualcuno 

ora è vecchio – e ti parla -.....». 
 

 

 
 

Figura 2. Giasone e Medea 

John William Waterhouse 
(1849-1917) 

 

 

E ancora:  
 

«Ero giovane, Mélita. E a quei 

tempi nessuno rideva di me. Ma 

ancora non sapevo che la sag-

gezza è la vostra, quella del tem-

pio, e chiedevo alla dea le cose 

impossibili. […] Si fa il male per 

essere grandi, per essere déi.[…] 

Ho imparato a Corinto, a non es-
sere un dio. E conosco te, Mélita 

[…] e anche tu sei la dèa»24.  
 

Il suo sorriso è il risultato del-

l‟accettazione e della rassegna-

zione: un ridere amaro, non ben 

definito, diverso da quello im-

presso sul volto degli dei. A cosa 
è valsa tutta la sua vita? E i 

terribili dolori passati? Egli po-

trebbe ripartire, come fece l‟U-

lisse dantesco all‟indomani del 

ritorno, eppure non lo fa. Prefe-

risce non andare a quella finestra, 

ma chiudere gli occhi e soffocare 

l‟antica fiamma che potrebbe 
riaccendersi. Sceglie consape-

volmente e volontariamente di 

non accanirsi contro il destino, 

ma di obbedirgli. A cosa servi-

rebbe sforzarsi di vedere? Ri-

chiamerebbe solo antichi ricordi e 

vecchie speranze illusorie. Gli 

uomini si credono forti, ma com-
piono scelte già scritte e calcano 

linee tracciate nella notte dei tem-

pi. L‟unica volontà che resta è 

                                                     
24

 C. PAVESE, Gli Argonauti, in 

Dialoghi con Leucò, cit.,  pp.134-
136. 

quella di rifiutarsi di vedere, 

giacché ognuno obbedisce cieca-

mente alla sorte. «Non saprai mai 

se ciò che hai fatto l‟hai voluto»: 

queste le parole con cui il vecchio 

Edipo rispondeva ne La strada 
alle domande del mendicante

25
. 

Il taedium vitae di Pavese emerge 

nell‟evoluzione subita dai perso-

naggi. Edipo, accecandosi, con-

fermava la profezia fattagli dal 

cieco Tiresia, quando era ancora 

giovane: Anch‟io ti parlo e sono 

vecchio. Soltanto il cieco sa la 
tenebra. Mi pare di vivere fuori 

del tempo, di essere sempre 

vissuto, e non credo più ai gior-

ni26. Uno stretto legame esiste tra 

gli eroi maturi, giunti alla triste 

conclusione di preferire consape-

volmente il buio assoluto al finto 

fantasma della luce. Così la vita 
perde valore e il senso di unicità, 

pareggiando le singole esistenze. 

All‟uomo consapevole e accorto 

rimane solo constatarlo e ade-

guarsi di conseguenza. Esistono 

comunque differenze rilevanti 

nell'accettazione della condizione 

obbligata, e i tre eroi citati ne 
sono esempio. Tiresia è il saggio 

che gode della conoscenza, 

dell‟esperienza di vita passata, 

colui che arriva a sviluppare la 

cecità nel dono della preveg-

genza: Pavese lo inserisce, nelle 

struttura dei dialoghi, prima 

dell‟Edipo di La strada e di 
Iasone, in quanto appare ancora 

legato alla sfera divina, rispetto 

invece ai restanti, presentati nella 

loro totale umanità. Edipo, 

definito da Gigliucci «l‟incar-

nazione principe del destino», «il 

personaggio tragico per eccellen-

za»
27

, è ossessionato dal non aver 
compiuto quella che era la sua 

volontà, ma d‟aver soltanto mes-

so in atto ciò che era già stato 

deciso; egli non si dà pace e non 

trova sfogo alla sua rabbia:  

«Vorrei essere l‟uomo più sozzo e 

più vile purché quello che ho 

fatto l‟avessi voluto. Non subìto 
così.  Non compiuto volendo far 

                                                     
25 C. PAVESE, La strada, in Dialo-

ghi con Leucò, cit.,  p.67.  
26 C. PAVESE, I ciechi, in Dialoghi 

con Leucò, cit., p. 23. 
27

 Cfr. R. GIGLIUCCI, Cesare Pave-

se, Milano, Bruno Mondadori, 2001, 
p. 76. 

altro»28. È la vittima disperata, 

conscia di non avere alternative, 

che ben suggerisce il dramma 

esistenziale dell‟autore.  

Segue Iasone, che invece ha com-

piuto l‟unico passo in avanti pos-
sibile contro la schiacciante legge 

ferrea. Il protagonista de Gli 

Argonauti ritrova una felicità 

modesta e ragionata, pur non 

compiendo una scelta di libertà, 

ma adeguandosi alla situazione 

del momento, decidendo di aver 

accanto la piccola e piacevole 
Mèlita a Corinto, per assaporare 

la pace degli ultimi anni. Un‟e-

sperienza del tutto nuova, con-

traria alla sua indole, ma che di-

mostra la facoltà dell'eroe di sce-

gliere una sorta di felicità che, se 

pur minima, lenisce la sofferenza 

del momento.    
 

Medea e Melita come Bianca 
 

In ogni opera Pavese era solito 

analizzare i propri rapporti sen-

timentali. Non stupisce allora 

scoprire in alcune delle prota-

goniste le controfigure delle sue 

amanti. Da ciò potremmo sup-
porre che le tenere fattezze della 

dolce Mélita, sfumate negli aspri 

e stridenti contorni di Medea, 

abbozzino un sommario ritratto di 

Bianca Garufi, l'ispiratrice di 

diversi dialoghetti, quella Leucò 

candida e spaventosa tanto affine 

alle due donne dai nomi isosil-
labici. La testimonianza aumente-

rebbe di rilievo prestando fede a 

un appunto scritto a Roma il 27 

novembre 1945:  
 

«È l'alba, un'alba di nebbia dif-

fusa, viola fresco. Il Tevere ha lo 

stesso colore. […] Ho visto l'alba 
non è molto, dalle sue finestre 

della parete accanto. […] Dorme 

Astarte-Afrodite-Mélita. Si sve-

glierà scontrosa. Per la terza volta 

è venuto il mio giorno. Il dolore 

più atroce è sapere che il dolore 

passerà»29.    
 

Bianca apparirebbe così in veste 
di Afrodite, chiamata anche “Mé-

lita” e “Astarte”, appellativo, 

quest'ultimo, riferito alla dea siro-

                                                     
28 C. PAVESE, La strada, in Dialo-

ghi con Leucò, cit., p. 66. 
29 C. PAVESE, Il mestiere di vivere, 

Torino, Einaudi, 1977, p. 276. 
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fenicia corrispondente all'Afrodi-

te greca30.   In realtà, l‟accenno al 

mito antico non sarebbe del tutto 

sufficiente per dimostrare l‟ipo-

tesi di identificazione, perché 

mancante di quel “Mélita” inse-
rito tra gli altri due nomi. Si pon-

ga attenzione all'unico modello 

non classico utilizzato dall'autore: 

Giacomo Leopardi. Nella Storia 

dell'astronomia, precisamente al-

l'interno del dossier sulla luna, 

Leopardi, ricordando Erodiano, 

affermava che gli Assiri adora-
vano Urania con il nome di A-

starte, quella stessa dea che cor-

rispondeva per i Fenici ad Afro-

dite e che Erodoto confondeva 

con la Luna, nominandola Milit-

ta31. Così l'amata Bianca sarebbe 

proposta nelle fattezze della tene-

ra sacerdotessa.  A ben vedere, 
secondo Gigliucci, Pavese si ispi-

rò per la scelta del nome della  

giovane alla Nereide della Teo-

gonia di Esiodo (citata al v. 247), 

e ancora alla creatura dorata 

dell'omonimo sonetto di Alcyone 

nella Corona di Glauco, e natu-

ralmente al già citato passo ero-
doteo, in cui Afrodite compare in 

composizione con  Mýlita (Ero-

doto 1,13132). A mio avviso se ne 

potrebbe aggiungere uno ulterio-

re, abbastanza significativo: il 

rimando alla ninfa di Corcira Me-

lite, che si unì a Eracle mentre 

questi era esiliato, dopo l'ucci-
sione dei figli da parte della 

moglie. Il particolare risulterebbe 

importante per il conseguente 

confronto che verrebbe a ricrearsi 

tra Medea e Mélita, e il succes-

sivo gioco di parallelismi tra gli 

eroi Iasone ed Eracle33. Oltre ai 

rimandi mitologici e letterari, poi, 
ce ne sarebbe anche uno biogra-

fico, riferito alla madre della Ga-

rufi: Giuseppina Melita di Le-

tojani, grazie alla quale la gio-

vane vantava origini aristocra-

                                                     
30 Cfr. R. GIGLIUCCI, Cesare Pave-

se, cit. p. 59. 
31 Cfr. G. LEOPARDI, Saggi e diò-

scorsi, in Tutte le opere, vol.1, 
Firenze, Sansoni Editore, 1988, p. 
599-600. 
32 Cfr. R. GIGLIUCCI, Cesare Pave-

se, cit., p. 60. 
33

 Cft. P. GRIMAL, Enciclopedia 

della Mitologia, Brescia, Paideia Edi-
trice, 1987, p. 407. 

tiche; questo particolare avrebbe 

dato modo al Pavese di attribuire 

alla sua donna degne origini 

divine, in quanto diretta discen-

dente di Afrodite, alla maniera 

elegiaca, grazie al nome “Meli-
ta”.   

Dimostriamo ora come la figura 

di Bianca non possa essere 

definita con le sole caratteristiche 

attribuite alla tenera sacerdotessa, 

ma necessiti dei meravigliosi 

tratti che contraddistinguono la 

maga Medea. I Dialoghi con Leu-
cò sono colloqui tra personaggi 

dell‟antichità, richiamati nell'epo-

ca attuale e dedicati alla terza 

donna amata dall'autore. In tali 

colloqui emergono molteplici 

tematiche inerenti la vita umana, 

in cui il sangue, simbolo del 

sacrificio, è la chiave di lettura. 
Per la comprensione complessiva 

dell'opera e dell'importanza che 

essa ebbe per Pavese, occorre 

dunque appellarsi alle pagine del 

suo diario. L'ideale di letteratura 

proprio dell‟autore risulta forte-

mente intriso delle problematiche 

esistenziali, e il mito necessita 
così di una reinterpretazione in 

chiave autobiografica.   

Cesare incontrò quattro donne 

diverse, andando incontro ad al-

trettante sconfitte  erotiche e sen-

timentali. Il Mestiere di vivere 

raccoglie i suoi pensieri dal 1935 

alla primavera del 1950, quando 
morì. Si legge che l' ultima donna 

di Pavese fu l'attrice americana 

Costance Dowling; con lei si con-

clude tragicamente quella storia 

narrata che includeva tutte le pre-

cedenti esperienze, con Tina, Fer-

nanda e Bianca. Leggiamo alcune 

righe scritte il 27 Novembre 
1950: 

 

«E' venuto la terza volta, quel 

giorno. E' l'alba, un'alba di nebbia 

diffusa, viola fresco. Il Tevere ha 

lo stesso colore. Malinconia non 

greve, pronta a sfumare sotto il 

sole. Case e alberi, tutto dorme. 
Ho visto l'alba, non è molto, dalle 

sue finestre della parete accanto. 

Era la nebbia, era il palazzo, era 

la vita, era il calore umano. 

Dorme Astarte-Afrodite-Mèlita. 

Si sveglierà scontrosa. Per la 

terza volta è venuto il mio giorno. 

Il dolore più atroce è saper che il 
dolore passerà. Adesso è facile 

umiliarsi. E poi? 13 agosto '37 

(pomeriggio), 25 settembre '40 

(sera), 26 novembre '45 (notte). 
 

Proprio il contrario di quanto ci 

hanno insegnato. Da giovani si 

rimpiange "una" donna, da maturi 
"la" donna. 
 

Com'è grande il pensiero che 

veramente "nulla a noi è dovuto". 

Qualcuno ci ha mai promesso 

qualcosa? E allora perché atten-

diamo? 
 

Eppure è semplice. Quando non 
si esiste più, si muore. E voilà. 
 

Afrodite è “venuta dal mare”»34.   

 

 
 

Figura 3. Saffo e Leucade 
Antoine-Jean Gros 

(1771 – 1835) 

 

Il ciclo che ricomincia ogni qual 

volta Pavese fallisce un rapporto 

sentimentale. Quel pomeriggio 

del 13 agosto del 1937 sembrò 

ripresentarsi analogo la sera del 
25 settembre del 1940, e così 

anche la notte del 13 agosto del 

1945. Purtroppo, forse, soltanto 

con la morte l‟autore trovò la 

liberazione da quel terribile 

ritorno ciclico della sofferenza, 

scorgendo una nuova alba con la 

quale si concluse quello che po-
tremmo definire “l‟eterno  giorno 

del dolore”35. Pavese scrive che la 

donna dorme, ma non la chiama 

Bianca, la nomina “Astarte-

Afrodite-Melita”. “Astarte” è la 

divinità delle origini, collegata al 

                                                     
34 C. PAVESE, Il mestiere di vivere, 

cit., pp. 276-277. 
35 La morte di Cesare Pavese av-

venne alle prime luci dell‟alba del 27 
agosto 1950. 

 

http://it.wikipedia.org/wiki/Antoine-Jean_Gros
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sacrificio, che dunque può essere  

al meglio rivista nella Medea del 

nostro dialogo, soprattutto se 

considerata dalla lettura keré-

nyiana; poi vi aggiunge “Afro-

dite”, ideale della bellezza, del-
l'amore e della civilizzazione rag-

giunta;  e “Melita”, divinità a me-

tà tra gli dei e gli uomini, simbolo 

di un periodo successivo, anche 

per gli stessi Iasone ed Eracle. 

Bianca, in conclusione, appari-

rebbe non più come donna che 

dorme, ma come divinità sognan-
te e bella, somigliante alla Notte 

scolpita da Michelangelo.  

Le donne amate dagli eroi pave-

siani sono crudeli, forti e selvag-

ge; risulta che essi abbiano conti-

nuamente bisogno «di incontrare 

occhi freddi e omicidi, occhi che 

non s'abbassano»36.  Rifiutano 
donne remissive, che assecon-

dano le voglie altrui, amando in-

vece quelle capaci di tutto. Pro-

prio come gli Atridi, che ricer-

cavano nei volti delle donne in-

contrate l'Artemide o la Pòtnia 

mediterranea, essi desiderano una 

femmina fatale, che reclama il 
sangue, quando necessario; quel 

fatale monstrum oraziano simile 

ad una belle dame sans merci 

inserita nel mondo dei miti37. 

Ricordiamo ciò che l'autore scris-

se alla Garufi il 26 febbraio del 

1946: «Stamattina ti ho mandato 

un altro dialoghetto In famiglia, 
che credo ti piacerà. C'è il solito 

problema della donna fatale, ma 

ironizzato»38.  «Elena, figlia di 

Leda» dunque, ma anche «Antio-

pe la lunare» o Persefòne sono 

donne accomunate da caratteri 

violenti, indocili, che fecero in-

namorare lo stesso Teseo; o anco-
ra Megàra, Iole Auge, Ippolita, 

Onfale, Deianira, capaci di far 

commuovere addirittura il grande 

Eracle39.  Femmine in grado di 

                                                     
36 C. PAVESE, In famiglia, in Dialo-

ghi con Leucò, cit., p. 130.  
37 Cfr. R. GIGLIUCCI, Cesare Pave-

se, cit., p. 69. 
38 C. PAVESE, Carteggio, in Una 

bellissima coppia discorde - Il car-
teggio tra Cesare Pavese e Bianca 
Garufi (1945-1950) a cura di M. 
MASOERO, Firenze, Leo S. Olschki, 
2011,  p. 43. 
39 Cfr. C. PAVESE, Gli Argonauti, in 

Dialoghi con Leucò, cit. pp. 134-136. 

compiere azioni rovinose, come 

Clitemnestra, e di provare terribili 

dolori come Ariadne. Così è Me-

dea, infanticida per il troppo a-

more, colei che Iasone volle per 

sperimentare la condizione di-
vina, ma che poi abbandonò, ac-

cortosi di come fosse anch'essa di 

carne mortale, rivolgendosi allora 

altrove, per trovare ancora il sa-

pore di un'immortalità sempre 

desiderata. La celebre maga che 

passò dall'essere vittima all'essere 

carnefice; la donna che, a seguito 
dell'incontro amoroso e dram-

matico, perse la sua antica pu-

rezza e identità di donna consa-

crata. “Femmine fatali”, “maghe 

mediterranee”, vere e proprie 

“streghe”, che seppero però ama-

re senza limite alcuno, al punto di 

divenire le donne più dolci e a-
morevoli, come la Circe “abban-

donata” in eterno nella sua stessa 

terra, che visse soltanto quei gior-

ni in compagnia di Odisseo40.  

Ora dunque possiamo tracciare 

un chiaro ritratto di Bianca, con 

tutte le sue tante sfumature; ella è 

«fiamma che scalda, ma bisogna 
proteggere dal vento», donna «u-

mile e superba», «fatta d' ener-

gia» e capace di procurare «pura 

gioia»41. Dalla lettera che Cesare 

le scrisse a Roma il 21 ottobre del 

1945 emerge una figura femmi-

nile ricca di contrasti, la cui de-

scrizione mostra tonalità discor-
danti, luci e ombre; una donna 

che trova piena rappresentazione 

proprio nelle protagoniste de Gli 

Argonauti. “Umile” come Melita, 

“superba” come Medea, Bianca 

fece innamorare Cesare sia con la 

sua tenera dolcezza, che per mez-

zo di quell‟inspiegabile asperità 
di alcuni momenti. Pavese le 

rivelò: «Io trovo molto bello que-

sto maltrattarci insaziabile [...] 

siamo una bellissima coppia di-

scorde»42. Tra i due si sviluppa 

un amore intenso, inusuale, testi-

moniato nella bellissima corri-

spondenza epistolare che gli a-
manti intrattennero tra il 1945-

1950. Il ricordo del «magnifico» 

autunno del 1945 resta infatti vi-

                                                     
40 Ivi, pp. 112-117. 
41 Cfr. C. PAVESE, Carteggio, in U-

na bellissima coppia discorde, cit., 
p.10. 
42 Cfr. Ivi, pp. 68-69. 

vo nel cuore di entrambi, anche 

negli anni a venire, quando Bian-

ca soggiorna ad Uscio per cure 

mediche, per poi subito dopo tra-

sferirsi a Milano. L'amore doveva 

essere grande nonostante i con-
gedi formali e i saluti distaccati 

delle lettere; compare una volta 

soltanto un «ti amo» scritto da 

entrambi, e quell'unica volta è 

sofferto, come sofferta si dimo-

stra la loro vita in quei giorni. 

Proprio in quelle stesse righe del 

20 marzo del 1946, Cesare chie-
deva all‟amata se le fosse piaciu-

to il titolo scelto per la raccolta: 

Dialoghi con Leucò43; un titolo 

che Bianca non amò mai parti-

colarmente, nonostante le fosse 

stato dedicato. Pare che la stessa 

non abbia mostrato neppure un 

vivo interesse per l‟intera opera, 
giudicando dalla lettera scritta da 

Torino il 10 gennaio del 1948: 

Non sai trattare coi grandi scrit-

tori. È il modo di liquidare un 

libro come Leucò con due parole 

- «impressione forte», «i primi 

sono i più intensi» -? Ma del resto 

è chiaro che della letteratura te ne 
infischi. Ne tratti con quel ro-

mantico sdegno [...] che vuol dire 

una cosa sola: superamento della 

vile pagina scritta. Io no. Io credo 

alla pagina scritta 44. In realtà 

Pavese avrebbe voluto cambiare 

per quella donna: avrebbe desi-

derato proteggerla, comportarsi 
diversamente rispetto alle volte 

precedenti: ...vorrei essere alme-

no la mano che ti protegge - una 

cosa che non ho mai saputo fare 

con nessuno e con te invece mi è 

naturale come il respiro.45. Bianca 

che, mutando luoghi e abitudini, 

era «tornata bambina»; una «paz-
zerellona»46 che il 3 marzo 1946, 

scrisse da Uscio a un Cesare «te-

stardo» e «velenoso»: Sta‟ tran-

quillo che io posso anche non ve-

derti eppure averti nella mia vita 

molto di più di quanto non pen-

si47. 

Cosa direbbe Cesare a proposito 
di quella tenera Melita, vedendola 

in maturità? Così infatti annotava 

brevemente la donna in silenzio, 

                                                     
43 Ivi, p. 54. 
44 Ivi, p. 113. 
45 Ivi, pp. 12-13. 
46 Ivi, p.31. 
47 Ivi, p.47. 
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sul suo diario il 31 dicembre 

1950, tristemente ripiegata su se 

stessa, tanto spaventata quanto a 

tratti addirittura spaventosa nella 

sua durezza: Ho scritto su queste 

pagine che Pavese si è 
suicidato?[…] Pavese, sciocco, 

non potevi farti aiutare? Io forse, 

adesso, ti potevo aiutare48; e 

ancora il 13 aprile del ‟51: 

Povero Pavese, morto per Tina, 

per Fernanda, per Bianca e per 

Costanza. Quale di queste donne 

poteva salvarlo? 49. Amaro 
dopotutto constatare che in realtà 

avrebbe potuto essere lei.    

 

Linguaggio mitico pavesiano 

 

 
 
Figura 4. Giasone e Medea incantano 

il drago insonne a guardia del 

vello d‟oro,  
Giambattista Crosato (1686-1758) 

 

I personaggi mitologici adopera-

no un linguaggio pressoché me-
dio, con caratterizzazioni collo-

quiali. Possono riscontrarsi note-

voli somiglianze con l'opera dia-

logica lucianea, come nota Maria-

ni, in quanto il mito classico vie-

ne reinterpretato in ottica decisa-

mente personale; presenti le opi-

nioni dell'autore, espresse per 
bocca dei dialoganti, che non 

sempre coincidono con le divinità 

maggiori, ma spesso con figure 

minori50.  Il contributo lucianeo è 

inoltre ben visibile nella divisione 

per argomenti, che Pavese rivide 

più volte. Gianfranco Contini 

accostò i Dialoghi con Leucò alle 
Operette Morali di Giacomo Leo-

pardi, come già detto, unico mo-

dello non classico utilizzato dal-

l‟autore51. Non trascurabili appa-

iono infatti le belle sfumature 

                                                     
48 Ivi, p.147. 
49 Ivi, in Ringraziamenti. 
50 Cfr. U. MARIANI cit. in B. VAN 

DEN BOSSCHE,  «Nulla è veramen-
te accaduto» cit.,p. 305. 
51 Cfr. Ibidem. 

liriche, che colorano alcune im-

magini, care al poeta di Recanati; 

nel nostro caso lo scorcio marit-

timo così suggestivo descritto 

dalla giovane alla finestra, affac-

ciata su Corinto. 
Pavese apre il mito ad infinite 

possibilità interpretative ed attua-

lizzanti, ma piegando la fabula al 

suo volere, dispone le notizie 

introduttive in un continuum in 

cui vincola l'interprete a orien-

tarsi nella direzione da lui indica-

ta. Nelle annotazioni iniziali cita 
le fonti dei vari episodi (esempi 

sono Pindaro ed Euripide ne Gli 

Argonauti52) o ancora accenna a 

spiegazioni bibliche e filosofiche 

laddove l'argomento lo permetta. 

Certamente l'intento principale 

rimane quello di immettere il 

lettore nella storia, tracciandone 
le vicende principali53. «Di una 

delle più atroci, Medea – maga e 

gelosa e infanticida – ci parla a 

lungo e con calore Euripide in 

una cara tragedia.»: queste le ulti-

me righe che con cui si conclude 

l'introduzione54. Pavese sorprende 

per la forte antitesi, sentendo 
“cara” la tragedia di Medea. 

Difficili e insufficienti sono le 

spiegazioni al riguardo; quell‟ag-

gettivo, in cui si condensa tutta la 

sofferenza esistenziale, colpisce e 

attira, portando il peso di un 

lungo dolore costante, di diversa 

origine e di diversa natura, ma 
sempre presente nella vita di un 

uomo che ormai lo sente come 

parte integrante di sé. Nella 

versione euripidea i valori eroici 

si annullano nella dimensione del 

quotidiano, mentre assumono 

rilievo le azioni e i sentimenti 

umani. La vicenda di Medea 
diventa il dramma di una donna  

disperatamente sola, che dà sfogo 

alla propria implacabile collera 

infliggendo ai nemici una du-

rissima punizione per il tradi-

mento subito, non limitato al 

campo amoroso. Ella aveva di-

strutto i propri affetti unicamente 

                                                     
52 Cfr. Ivi, p. 307. Pavese rielaborò 

più volte le notizie introduttive. Ne 
Gli Argonauti aveva menzionato tra 
le fonti anche l'unico autore latino 
Apollonio Rodio. 
53

 Cfr. Ivi, pp. 306-308. 
54 C. PAVESE, Gli Argonauti, in 

Dialoghi con Leucò, cit. p. 132. 

per amore, rinunciando alla sua 

vita; ora, profondamente offesa, 

restava con l'unico desiderio che 

anche lui rimanesse privo d'amo-

re e soffrisse al pari suo, in soli-

tudine. Dopo avere causato la 
morte della futura moglie e del re 

Creonte, pur combattuta interior-

mente e logorata fino all'estremo 

dall'amore materno, arriva all'atto 

dell'infanticidio, trasformando la 

propria passione nella furia più 

brutale: quello che era stato un 

amore sconfinato si era trasfor-
mato in odio terribile. La storia 

triste e tremenda di questa donna 

colpisce a tal punto Pavese da 

scaturirgli la compassione. Egli 

avverte nel dramma di Medea un 

sentimento comune al suo: l‟amo-

re in cui tanto si crede e si spera 

non è che una continua sconfitta e 
una perenne distruzione.   

Come già detto, viene a ricrearsi 

un rapporto particolare tra lettori 

e personaggio,  tanto che il mito 

amplifica le potenzialità simbo-

liche e metaforiche. L'autore 

trasforma l'esempio mitico in un 

episodio emblematico, nonché 
moderno. Lo stesso Iasone confe-

risce una valenza generale all'in-

contro con la donna fatale: Tutti 

conoscono una maga, Mélita, 

tranne a Corinto dove il tempio 

insegna a ridere. Tutti noialtri, 

vecchi o morti, conoscemmo una 

maga […] e ciascuno muore di 
un'arte di maga, ciascuno per 

l'incanto o la passione di una 

maga.55 Il mito, organizzato in u-

na più ampia prospettiva storico-

religiosa, viene riletto in un'ottica 

psichico-esistenziale. Iasone sem-

bra ormai aver compreso quale 

sia la giusta condotta da mante-
nere nella maturità, dimostran-

dosi saggio.  

Lo schema organizzativo dei dia-

loghi si evolve e si perfeziona in 

più momenti, che ben si riflettono 

all'interno del diario. Si giunge ad 

una graduale conquista dell'auto-

nomia umana, a cui corrisponde 
un generale cambiamento subito 

dalla divinità56: tutto appare come 

una “messinscena mitologica”, 

rappresentante quel processo del 

                                                     
55 Cfr.  B. VAN DEN BOSSCHE,  

«Nulla è veramente accaduto» cit., p. 
309. 
56 Cfr. Ivi,  p. 317. 
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pensiero umano, eterno in ogni 

tempo, espresso pienamente pro-

prio  ne Il mestiere di vivere 57.       

  

Conclusioni 

 
Quest'opera, poeticamente legata 

al mondo antico, cela dietro una 

superficie piacevole, il tormento 

dell'uomo. Essa è connotata da un 

classicismo costituito da due 

componenti distinte: una forte 

impronta tradizionale di deri-

vazione arcaica, combinata con 
una certa esperienza inquieta, dal 

sapore decadente58. La contem-

plazione di un mondo creduto 

inizialmente pressoché perfetto, 

affiancata all'interrogazione sul-

l'irrazionale, alla visione della 

violenza, alla riproposizione dei 

miti del sangue e del sesso, sulla 
scorta delle lezioni di D'An-

nunzio e di Lawrence59, rivela le 

reali crepe e le profonde venature 

da cui, in realtà, questo mondo è 

segnato. L'immortale spazio di-

vino e la dimensione umana, 

avvicinandosi, si contagiano reci-

procamente e progressivamente. 
Da ciò è facilmente intuibile 

come il ricorso ai miti non 

rappresenti semplicemente una 

pura dimensione evasiva, ma di-

venga invece profonda immer-

sione in un luogo originario, in 

cui l'uomo, indagando su se stes-

so, vince inquietanti paure e vive 
passioni segrete. Tutti noi siamo 

il risultato dei nostri primi anni di 

vita: riconosciamo i segni del 

mondo, ci emozioniamo e ci 

commuoviamo, perché in realtà 

già lo avevamo fatto in prece-

denza. Quando, all'interno della 

dimensione in cui ci troviamo, ci 
appare qualcosa che cattura la 

nostra attenzione, un particolare 

inatteso, colto al di fuori della 

contemporaneità, avviene in noi 

quella commozione estatica che 

ci trascina al di fuori della condi-

zione attuale, aprendoci all'uni-

verso. Questo libro rappresenta 
l'arco del cammino pavesiano: 

un'opera tanto cara all'autore al 

punto di affidarle la sua memoria 

                                                     
57 Cfr. Ivi, pp. 319-321 . 
58

 Cfr. E. CORSINI, Orfeo senza Eu-

ridice, cit p. 135. 
59 Cfr. Ivi, p. 136. 

futura60; e Gli Argonauti sem-

brano contenere molti tra gli 

spunti essenziali, fondamentali e 

conclusivi, che l‟autore voleva 

trasmettere. 

Iasone, benché accetti di vivere il 
presente, è anch'esso un “eroe 

fallito”. Tutti i personaggi dei 

dialoghi sono accomunati dall'es-

sere protagonisti di miti che non 

“funzionano” più: l'impianto mi-

tologico si sgretola nella situa-

zione odierna. L'uomo di oggi 

non può credere ai miti: gli resta 
soltanto di contemplare il passato 

lontano e riflettere sulle rovine 

diroccate di un‟antichità splen-

dente. La verità diviene ancora 

più amara se letta direttamente 

nella delusione degli eroi, nel 

loro fallimento esistenziale. Re-

cuperare il passato significa al-
lora far riemergere il vero si-

gnificato del tempo e la viva es-

senza dell‟uomo, benché si colga 

con essi anche l'agghiacciante e 

assoluta consapevolezza che tutto 

è irrimediabilmente finito.  Iasone 

certamente non poteva ancora 

saperlo, ma forse lo intuì Orfeo, 
che ebbe il coraggio e il talento di 

entrare negli Inferi a riprendere la 

sua Euridice, ma che poi volonta-

riamente e consapevolmente si 

voltò, lasciandola nelle tenebre a 

cui ormai apparteneva61.           
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GIANNINA MILLI 
Una figura di poeta  

da riscoprire 
 

 
 

Giannina Milli è una figura di 

poeta che è stata molto apprez-

zata nel corso dell‟800, e non 

solo per la sua particolare capa-

cità nell‟improvvisazione (perciò 

definita “estemporanea”), ma 

anche per il valore della sua arte.  

Nata a Teramo il 24 maggio 1825 

da Bernardo, sellaio, e da Regina 

Rossi, ebbe la madre come prima 
insegnante e da lei apprese a leg-

gere e a recitare sonetti. 

Trasferitasi con la famiglia a 

Chieti nel 1832, fece già a sette 

anni il suo esordio in teatro re-

citando alcuni passi della Divina 

Commedia e della Gerusalemme 

Liberata. Questa esibizione fu 

particolarmente fortunata per la 

bambina, perché le fruttò la co-

noscenza del re Ferdinando II, in 
quei giorni in visita nella città – 

va ricordato che l‟Abruzzo faceva 

parte del Regno delle Due Sicilie 

– e il re le concesse di continuare 

gli studi a Napoli in un collegio 

femminile per le figlie dei mili-

tari. Ma un‟epidemia di colera, 

che colpì Napoli tra il 1836 e il 

1837, la costrinse a ritornare a 

Teramo, dove continuò gli studi 

sotto la guida dello zio P. Rossi e 
del maestro Stefano De Martines, 

un antiborbonico frequentatore di 

circoli avversi al regime. Da lui, e 

soprattutto dalle letture di Dante, 

Tasso, Parini, Leopardi, assimilò 

i sentimenti liberali e patriottici 

che ispirarono la sua produzione. 

A Teramo continuò con le esibi-

zioni, in teatro come presso case 

nobiliari, e a improvvisare versi 

su argomenti proposti dal pub-

blico. Era il giugno del 1847, e 
per la ventiduenne poetessa si 

spalancarono le porte del succes-

so e della notorietà, a cui un con-

tributo molto importante venne 

anche dal giornale romano “Fan-

fulla” che in un articolo ne ce-

lebrò le qualità. La giovane Gian-

nina cominciò a recitare i suoi 

versi in varie città dell‟Abruzzo, 

e a comporre e improvvisare po-

esie, sposando oramai le idee del 

Risorgimento e del patriottismo 

che in quegli anni stavano infiam-
mando l‟Italia e l‟intera Europa. 

A tal proposito bisogna ricordare 

che la poesia, insieme alla musi-

ca, ebbe un ruolo molto impor-

tante nella formazione della co-

scienza nazionale, e furono molti 

i poeti e le poetesse che accesero 

gli animi dei patrioti. Tra costoro 

Giannina Milli assunse una parte 

certamente di primo piano, tanto 

è vero che molte sue poesie fu-

rono vietate dal regime e lei stes-
sa minacciata di prigionia. 

Passata la bufera quarantottesca, 

ottenne dalla Curia Capitolare 

Aprutina il “certificato di buona 

condotta religiosa e morale”, per 

cui poté viaggiare liberamente 

nelle varie città italiane. A Napo-

li, che fu la prima meta di questi 

viaggi e dove risiedette fino al 

1857, fu accolta come “socia o-

noraria” presso l‟Accademia Pon-
taniana ed ebbe modo di frequen-

tare molti salotti letterari. Ottenne 

anche, dall‟Arcidiocesi, il per-

messo di “tenere libri proibiti, 

perché ritenuti utili e vantaggiosi 

per i suoi studi”. Nei successivi 

viaggi raggiunse  Roma, Ferrara, 

Siena, Firenze, dove continuò a 

propagandare le idee patriottiche, 

subendo una continua sorveglian-

za da parte della polizia. Non le 
mancarono però i riconoscimenti: 

Bologna, come anche Milano, Pe-

rugia, Lucca, la sua Teramo, co-

niarono medaglie in suo onore. 

Altre attestazioni della sua fama 

di poetessa furono gli omaggi 

resile nel 1857 a Roma dal papa 

Pio IX e dalla regina di Spagna 

Maria Cristina, esule in quella 

città. A Milano, dove si recò nel 

1859, conobbe la contessa Clara 

Maffei, che divenne la sua più 
grande ammiratrice e sostenitrice. 

Con la Maffei la Milli entrò in un 

rapporto così confidenziale da 

chiamarla “mammina” e da avere 

con lei una intensa e duratura 

corrispondenza epistolare. Fu la 

Maffei a metterla in contatto con 

Alessandro Manzoni, e il grande 

scrittore rimase così estasiato dal 

suo modo di scrivere, che ne lesse 

in pubblico i versi e andò a tro-

varla a Firenze, quando Giannina 

si trasferì in quella città. Dopo 

l‟unità d‟Italia fece ritorno a 

Napoli, e fu lì che ricevette, nel 

1876, dal ministro della Pubblica 

Istruzione Francesco De Sanctis 
(altro suo appassionato estima-

tore) “una pensione in testimonio 

di onore”. Giannina Milli è ora-

mai un personaggio consacrato 

dal pubblico e dalla storia. A 

Firenze, nel 1865, ad opera di due 

nobildonne, Emilia Toscanelli 

Peruzzi e Giulia Tassoni Ridolfi 

che organizzarono una sotto-

scrizione, le fu assegnata una ren-

dita vitalizia di 1800 lire annuali. 

Tale rendita diede luogo all‟I-
stituzione Milli – a cui aderirono 

illustri personaggi come Niccolò 

Tommaseo e Luigi Settembrini – 

che, dopo la morte della poetessa, 

destinò i suoi lasciti a fanciulle 

meritevoli e bisognose. Cosa che 

si concretizzò con l‟Istituzione 

del Premio Letterario Milli, di cui 

una vincitrice fu Ada Negri, nel 

1892, con la raccolta in versi “Fa-

talità”. Nel 1865 inizia la carriera 
scolastica di Giannina: prima 

come Ispettrice, e poi come Di-

rigente, a Roma, della Scuola 

Normale Superiore Femminile, 

dove insegnò storia e morale. Nel 

1876 sposò Ferdinando Cassone, 

ispettore scolastico, lasciando il 

suo incarico di direttrice per 

seguire il marito in varie parti 

d‟Italia, quando questi fu nomi-

nato Provveditore agli Studi. 
Morì a Firenze l‟8 ottobre 1888. 

Una vita molto intensa e movi-

mentata, dunque, quella della 

Milli, vissuta all‟insegna dei 

grandi ideali del Risorgimento e 

contrassegnata dalla modestia e 

da un grande senso di onestà, che 

la portava, tra l‟altro, a dubitare 

dell‟integrità morale di tanti 

deputati del dopo unità. Doti, 

queste, che, unite alla sua arte 

poetica, fanno di lei una insigne 
teramana, una grande donna e 

poetessa che, come del resto è 

successo ad altre poetesse, la 

letteratura ufficiale ha quasi 

dimenticato, ma che certamente 

va riscoperta e valorizzata. 
 

VITTORIO VERDUCCI 
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VI 

ANNIVERSARI  

I 750 ANNI  

DEL PADRE DANTE   

 
 

 

Il 2015 non sarà un anno qual-

siasi: ricorre, infatti, il DCCL an-

niversario della nascita di Dante. 

I cinquantenari non sono ricor-

renze trascurabili. Ogni 50 anni 

gli studi raggiungono un livello di 

sviluppo tale da far apparire anti-

quati quelli compiuti nel corri-

spondente periodo precedente. 
Resistono solo le esegesi geniali, 

quelle, cioè, che segnano una in-

tera epoca creando scalini di co-

noscenza difficilmente attacca-

bili. 

All‟alba del 1965, DCC della na-

scita, in Lunigiana (e non solo) la 

comune percezione era ancora 

quella del 1906 (VI Centenario 

della venuta in Lunigiana), per 

cui Dante arrivò in terra lunense 
il giorno stesso di quell‟atto della 

Pace di Castelnuovo che risultava 

datato 6 ottobre 1306. Dunque si 

parlava di  una presenza da poco 

più di un testimonial, e neppure 

di lusso, chiamato per la sigla 

formale di un trattato già bello 

che predisposto. Ma Livio Galan-

ti, in quello stesso 1965, produsse 

una memoria per cui vinse il con-

corso nazionale indetto dalla ri-

vista “Cultura e Scuola” per una 
commissione presieduta dal gran-

de Umberto Bosco: dimostrava, 

sulla profezia astronomica di Pur 

VIII, che il termine ad quem della 

venuta di Dante in Lunigiana era 

il 20 aprile di quello stesso 1306 

(oggi meglio precisato da Claudio 

Palandrani al giorno 4)62. Altro 

che testimonial! “Sei mesi sei” di 

azione diplomatica: ecco cosa fu 

la Pace di Castelnuovo. 

Un‟azione, quella di Dante, che 

nel 2006, correndo le celebrazioni 

del VII Centenario della sua ve-

nuta in Lunigiana, il CLSD ha 

portato  fondamento della struttu-
ra allegorica generale del Canto 

VIII del Purgatorio. Non solo: 

tale struttura si è manifestata 

come una vera e propria anticipa-

zione dell‟intera materia filosofi-

ca del trattato maturo della Mo-

narchia. Come dire: la Pax Dan-

tis, e niente più63. 

Ma non è tutto. Una analisi ridi-

cola, in auge fino ai giorni nostri, 

ha relegato da oltre un secolo i 

Malaspina nel novero dei ruba-
galline. Già nel 2003 la lectura 

del Canto VIII del Purgatorio 

proposta dallo scrivente aveva 

evidenziato, al di là di ogni dub-

bio, come l‟Elogio di Dante con-

cesso a quella famiglia marchio-

nale in chiusura del componimen-

to aveva natura assoluta, struttu-

rata com‟era, niente meno, che 

sulla prima terzina del Poema64. 

E nel 2014 è emerso che negli 
stemmi dello Spino Secco e dello 

Spino Fiorito si cela da sempre il 

retaggio profondo di quella ospi-

talità trobadorica che pone di 

diritto i Malaspina all‟origine del-

                                                     
62 L. GALANTI,  Il soggiorno di 

Dante in Lunigiana, Pontremoli, 
Centro Dantesco della Biblioteca Co-

munale di Mulazzo, 1985; C. PA-
LANDRANI, Dante, i Malaspina e 
la Val di Magra, Comitato Ufficiale 
per le Celebrazioni del VII Centenario 
della venuta di Dante in Lunigiana 
«Lunigiana Dantesca 2006», Massa, 
Alberto Ricciardi Editore, 2005. 
63 M. MANUGUERRA, Lunigiana 

Dantesca, La Spezia, Edizioni CLSD, 
2006. 
64 M. MANUGUERRA, Purgatorio 

VIII: il Colloquio di Dante con Corra-
do Malaspina il Giovane, marchese 
di Villafranca, lectura dantis tenuta 
nell‟ambito dell‟evento „Sul sepolcro 
dei Principi‟, Villafranca in Lunigia-
na, antica navata della chiesa mala-
spiniana di Malnido, collaborazione 
congiunta Lions Club „Pontremoli-
Lunigiana‟ – Associazione „Manfre-

do Giuliani‟ – CLSD, con il patrocinio 
dell‟Amministrazione Comunale, 21 
giugno 2003, su “Lunigiana Dante-
sca”, 6 (2003), pp. 6-11. 

la Storia della Letteratura Italia-

na65.  

Tutto ciò, manifestamente, costi-

tuisce una rivoluzione epocale, 

una rivisitazione dell‟intera mate-

ria lunigianese capace di dare pie-

no significato alle celebrazioni 

2015. Tanto più che la Lunigiana 

è la Regione di gran lunga più 
ricca di Referenze Dantesche: noi 

non abbiamo ricevuto insulti, co-

me Firenze, ma attestati di me-

rito. 

E che dire, poi, della Via Dan-

tis®? Che dire della proposta del 

CLSD di guardare alla Divina 

Commedia come una enorme co-

struzione neoplatonica con tanto 

di soluzione agli enigmi storici 

del Veltro (la stessa Divina Com-

media) e di molti dei suoi perso-
naggi principali?66 Una simile 

avventura, applicata all‟analisi 

del neoplatonismo rinascimentale 

portata da un gigante della filo-

sofia come Giovanni Reale, ha  

condotto ad una decisa afferma-

zione della Modernità di Dante67. 

Ce n‟è abbastanza per un 2015 

all‟insegna delle celebrazioni 

dantesche in Lunigiana? Noi 

osiamo credere di sì. 
 

MIRCO MANUGUERRA 

 

 

                                                     
65 M. MANUGUERRA, La Sapienza 

dei Malaspina, su “Il Porticciolo”, 
VII/1 (2014), pp. 63-70; La Sapienza 
dei Malaspina, su “Quaderni Ober-
tenghi”, 4 (2014), pp. 50-59; La Sa-
pienza ermetica dei Malaspina, su 
“Atrium”, XVI/4 (2014), pp. 76-88. 
66 M. MANUGUERRA, Via Dantis® 

– Odissea ai confini della Divina 
Commedia, Edizioni CLSD, La Spe-
zia, 2009 [in Libro (pp. 48); in Film 

(DVD, 95‟)]. 
67 M. MANUGUERRA, Alle radici 

dell‟Evo Moderno: Dante, l‟ultimo 
viaggio di Ulisse e le sirene della 
Conoscenza, in «Atti del XXV Con-
gresso Nazionale di Storia della Fisi-
ca e dell‟Astronomia», Università de-
gli Studi di Milano, Brera, 10-11 
novembre 2005: 
(http://www.brera.unimi.it/sisfa/atti/a

tti2005/C28-Manuguerra.pdf);  
ID, Dante, Raffaello e la modernità, 
su «Atrium – Studi Metafisici e Uma-
nistici», XIV/3 (2012), pp. 57-92. 

http://www.brera.unimi.it/sisfa/atti/atti2005/C28-Manuguerra.pdf
http://www.brera.unimi.it/sisfa/atti/atti2005/C28-Manuguerra.pdf
http://www.brera.unimi.it/sisfa/atti/atti2005/C28-Manuguerra.pdf
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DCCL ANNIVERSARIO 

DELLA NASCITA  

DI DANTE 
 

CASA DI DANTE 

 IN LUNIGIANA 
 

CALENDARIO PROVVISIORIO  

DELLE CELEBRAZIONI 

 

 

Gennaio 
 

Presentazione Ufficiale 

 

Febbraio 

 

Marzo 
„L‟urlo del Silenzio‟:  

contra gli Ignavi 

 

Aprile 
 

Premio Pax Dantis® 2015 

 

Maggio 
 

Wagner La Spezia Festival 
Festa delle Giunchiglie 

 

Giugno 
 

Annullo Filatelico Mulazzo 

 

Luglio 
 

Rievocazione Storica 

 

Agosto 
 

Via Dantis® 

 

Settembre 
 

Wagner La Spezia Festival 

 

Ottobre 

 

Novembre 
 

Premio „Frate Ilaro‟ 

 

Dicembre 
 

 „La Sapienza del Presepe‟ 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

VII 

ARCADIA PLATONICA  

 
 

LA POESIA 
 

GIOIA AL TUO NATALE 
 

 

Che tu sia vento 

E in te vi sia fuoco 

Che l'acqua ti nutra 

E la terra sia vita 

Per le tue mani una rosa 

Per le labbra un sorriso 

Al silenzio armoniosa nota 

Nel crepuscolo l'infinito. 
 

GAIA ORTINO MORESCHINI 

 

 

 
LA CITTA‟ DEI GABBIANI 

 

Ho camminato in un alba/ 
Che stendeva un velo d ' ambra 

sui terrazzi fioriti/ 

Nel silenzio delle strade/ 

Stracciato solo dal grido dei 

gabbiani/ 

I signori di questa città sonno-

lenta/ 

dall' identità irraggiungibile./ 

Un vento dalla furia giocosa/ 

Mi sconvolgeva i capelli ed il 

cuore/ 
Riportando desideri antichi e 

struggenti/ 

Mentre coriandoli di foglie/ 

Danzavano ai miei piedi/ 

Questa città/ 

Che mi accoglie con la sua pace 

e il suo silenzio/ 

Con i suoi angoli già posseduti/ 

In un infanzia  che vive/ 

Nelle fiabe dei miei pensieri/ 

Questa città di pace/ 

Regno dei gabbiani/ 
Che stridono. 
 

ANNA OLIVA 
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DATEMI UN MOMENTO IN 

CATTEDRA PER PARLARE  

DI UNA BELLEZZA 

Di quale materiale è fatta 

l'indifferenza  

che tappa gli occhi del sentire? 

Con quale colla uno all'altro si 

sono appiccicati 

i battiti dei cuori dell'umanità? 

Qual'è il seme da cui viene 

estratto il portentoso olio  

che fa scivolare via lo sguardo 

come biscia nell'erba  

sopra la sofferenza causata dalla 

malvagità umana? 

 

Domando nel buio totale 
dell'ignoranza 

e aspetto risposta 

 

Uomini illustri hanno lanciato il 

sasso nello stagno  

e il tempo è trascorso senza 

cerchi sull'acqua 

Si è fatta la storia sui loro scritti e 

i loro disegni  

e sui progetti è stata creata la 
modernità delle vite 

Le idee lanciate hanno acceso 

rivoluzioni nel pensiero 

Alcune delle parole però sono 

state lette e accantonate 

da chi il gioco sporco del mondo 
comanda  

 

E io annaspo nel buio totale 

dell'ignoranza 

e aspetto che qualcuno mi spieghi 

 

Molti non vogliono sapere per 

poter addentare 

senza che il senso di colpa 

colpisca loro lo stomaco 

In tanti cercano di non conoscere 
per ignorare 

e far finta che intorno nessuno 

soffra la vita 

Urla di dolore silente affollano 

l'aria che  

come un drappo da freddo 
obitorio  

circonda le candide case di noi 

ben pensanti 

 

Parlo forte nel buio totale 

dell'ignoranza 

e chiedo all'eco di aiutarmi 

 

Ci è dato un attimo per nascere e 

uno per morire 

Nel mezzo ci sono i giorni da 
vivere per comprendere 

Ci è dato un cervello per pensare 

e un cuore per amare 

Fra questi troppe volte 

comunicazione non esiste 

Il cervello non vuol sapere per 
non far soffrire il cuore 

Il cuore non vuole dolore per non 

far lavorare il cervello 

Spazio di tempo che l'umana 

macchina impiega ma non vive 

 

Alzo la voce nel buio totale 

dell'ignoranza 

e desidero in assurdo che sangue 

lavi altro sangue 

 

Anch'io ho cercato la sordità del 
benessere 

Anch'io ho serrato lo sguardo su 

torture e abusi 

Anch'io ho lavato le mani con le 

ignobili scuse  

Anch'io ho mangiato i loro corpi 
diventati cibo 

Anch'io ho nuotato nell'ignoranza 

assoluta 

Anch'io mi sono vestita di un 

abito non mio 

Poi mi sono destata alla vita e la 
mia è divenuta 

vita uguale a quella di ogni altro 

essere senziente  

 

E ora voglio gridarlo nel buio 
totale dell'ignoranza 

Lo grido con la gola che brucia e 

il petto che scoppia 

Lo grido come l'aragosta gettata 

nell'acqua bollente 

Come il lupo con il fianco trafitto 
dal fuoco di fucile 

Come il toro oltraggiato 

nell'insanguinata arena 

Come il vitello trascinato con 

forza al macello 

Come le galline stipate a far uova 
selezionate 

Come il cane al canile o in catene 

in un cortile 

Come quello amato prima e 

abbandonato poi 

Come l'elefante ucciso per l'oro 
che ha in bocca 

Come l'orsa che colpisce per 

difendere i cuccioli 

Come la tigre nel circo forzata 

attrice del derubato istinto  

Come in silenzio grida ogni 
innocente nei laboratori sterili 

dove per un sapone o per un 

farmaco o per il cibo  

sì quello che offri con amore ai 

tuoi compagni animali 

viene seviziata senza condanna la 
dignità sovrana  

dono supremo e intoccabile 

ricevuto alla nascita  

 

Voglio sconvolgere la tua 

ignoranza perché l'Amore ti 
tocchi 

e nel buio che con gelosia 

custodisci possa entrare la luce  

 

Affacciati alla porta di un 

macello 

e calcola se le tua bistecca vale lo 

smisurato dolore  

Spia dall'unica finestra del luogo 

dove galline fanno uova  

la crudeltà per le tue frittate a 

buon prezzo e le amate 
merendine 

Arriva con una barca in mare 

aperto e conta le bocche 

spalancate 

che dentro le stive soffocano 

nell'aria come tu faresti nell'acqua 

Impara a leggere le etichette di 
tutto quello che compri 

Entra in un canile e annega negli 

sguardi carcerati 

Ma non entrare mai dove schiavi 

animali ti fanno divertire 
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Non inorridire perché qualcuno 

nel piatto mette carne di cane 

mentre con disinvoltura un 

agnello o un maiale lo compri a 

fette 

Non cambiare canale quando in 
tv ti mostrano il dolore degli 

innocenti 

 

Per favore non lo fare 

 

Respiravano l'aria che tu respiri e 
come te apprezzavano la vita 

Avrebbero corso sopra un prato 

felici proprio come te 

Si sarebbero presi cura della prole 

così come faresti tu 

E hanno provato tanta sofferenza 
nel momento in cui sono stati 

Abbandonati Torturati Traditi 

Selezionati Mercanteggiati 

Stuprati nella dignità  

Hanno provato sofferenza uguale 
a quella che tu potresti provare 

Mi sento l'inquieto di Orfalese 

che rispose sulla Bellezza 

“L'ho udita gridare fra i monti, 

e il suo urlo mi recò un frastuono 
di zoccoli, 

fremiti di ali e ruggiti di leoni...” 

Nella Città Ideale è questa la 

Bellezza che manca  

E' un bisogno mio? No è una 
parte del Tutto 

 

Gibran lo fece dire al suo  profeta  

“La bellezza è la vita, quando la 

vita rivela il suo profilo sacro. 

Ma voi siete la vita e siete il 
velo.” 

Io piccolo punto nell'universo te 

lo ricordo 

La Bellezza è la vita di chiunque 

ci cammini accanto 

La Bellezza è la Terra su cui 
camminiamo 

E' nostro dovere onorarla 

E' nostro dovere non coprirla con 

il velo dell'ignoranza.  

 

PAOLA RICCI 

 

 

 
 

L‟INCANTO DEL MARE 

 

Come una musica solenne 

il flusso e il riflusso delle onde, 

il loro frangersi sommesso, 

ritmico, contro gli scogli… 

 

Mormora, sbuffa, ruggisce il 
mare 

o spumeggia quieto sulla battigia 

lasciando foglie, arbusti e 

conchiglie 

sulla rena chiara, sui ripidi 

scogli… 

 

Lo guardo, e pensieri infiniti 

si schiudono oltre l‟orizzonte, 

oltre il tempo presente, oltre lo 

spazio, 
oltre i limiti della razionalità 

vigilante… 

 

E mi incammino su raggi di sole 

alla ricerca di spiagge di serenità, 

di oasi di silenzio, di carezze di 

luna, 

sempre più lontana dalla realtà. 

                                                       

Sogno e vita reale è il mare 

e i miei passi sono orme di 

velluto 
su pensieri che sanno di vento 

e di onde azzurre, di dolce 

incanto…                                                     

 
EDDA GHILARDI VINCENTI 

 
 

 

 

 

ILVENTO DEL TEMPO 

 

È l‟Io chiuso in sfera colorata 

d‟immagini: luoghi persone, 

istanti/ 

che oscurano l‟anima o altri 

di luce l‟arricchiscono: 

frammenti di bellezza 

si fanno miraggio e sogno… 
 

ma il vento del tempo soffia 

e sempre più distanzia 

immagini vissute 

ma non istanti d‟amore 

se capiti e tessuti 

in atomi d‟animo… 

 

e il vento del tempo soffia 

in un crescendo nell‟estremo 

cammino, dissolvendo 

nubi e allegorie di vita… 
di fronte all‟Io solo: 

esplosione di LUCE. 

 
AUGUSTA ROMOLI 

 

 

 
 

 

IL SEGRETO 

 

Ascolta  

i tuoi rari segreti 

ad ogni dipinto 
il quadro 

sarà 

davanti al cosmo 

che più non prendi 

perché sei 

 
MARCO LANDO 
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TUTTO APPARE RICCO DI 

SIGNIFICATO ED OGNI 

OCCASIONE DI CONOSCENZA 

È FONTE DI FELICITÀ 
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La Natura è rivelazione 

di Dio,  

l‟Arte è  rivelazione 

dell‟Uomo. 

 
Henry Wadwoth Longfellow 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


